Verbale del 2 Dicembre 2003

Seduta n. 233

  L’anno duemilatre e questo dì due del mese di dicembre alle ore 10.34 nella sala delle adunanze del Palazzo Comunale di Livorno, a seguito di invito trasmesso dal Presidente del Consiglio Comunale a ciascun Consigliere Comunale in data 27/11/2003 si è pubblicamente adunato il Consiglio Comunale per la trattazione degli argomenti iscritti  nell’elenco segnato in atti comunali n. 95251 regolarmente trasmesso a ciascun componente il Consiglio medesimo. 

   Presiede il Presidente del Consiglio Comunale Dr. Enrico Bianchi assistito dal Segretario Generale Dr. Antonio Salonia.  

Per invito del Presidente si procede all'appello nominale dei Consiglieri.

Hanno risposto i signori:

  1 – DI ROCCA Filippo                                                 15 – SIMONTI Giuliana                                     

  2 – ALTINI Fabio                                                         16 – SPAGNOLO Massimo

  3 – CORSINI Angiolo                                                  17 – ARGENTIERI Giuseppe

  4 – CAVALLINI Alberto                                             18 – SGHERRI Maria Rosa         

  5 – BUFALINI Roberto                                                19 – TAMBURINI Bruno

  6 – TOCCHINI Ilaria                                                    20 – CONTI Arturo

  7 – NERI Anna Maria                                                   21 – TROTTA Alessandro

  8 – PENCO Mauro                                                        22 – VANNI Luigi

  9 – SOLIMANO Marco                                                 23 – GANGEMI Pasquale          

10 – GULI’ Massimo                                                       24 – BIANCHI Enrico  

11 – MIRABELLI Federico                                             25 – BIANCHI Massimo         

12 – SIDOTI Fabrizio                                                      26 – VIZZONI Luciano  

13 – FUGI Silvia                                                              27 – FEDERICI Giampietro    

14 – LUCARELLI Giovanni                                            28 – VOLPI Gabriele 

   in tutto ventotto, numero valido per poter legalmente deliberare.                 

Sono stati altresì presenti, durante la seduta consiliare, gli Assessori:

  1 – JARACH Paola 

  2 – BALDI Alfio 

  3 – ATTURIO Alessandra

  4 – PINI Roberto 

  5 – BENETTI Vezio

  6 – BERTINI Marco 

  7 – PICCHI Bruno

L’appello nominale viene svolto dal Rag. Giuntoli, che sostituisce temporaneamente il Segretario Generale Dr. Salonia. 

28 presenti. Il numero legale è verificato. 

BIANCHI ENRICO - PRESIDENTE 

 La ringraziamo e possiamo dare inizio alla seduta. 

 Si giustificano per la seduta odierna la Consigliera Fornaciari e il Consigliere Cartei per motivi di lavoro ed anche il Consigliere Duranti, mi dicono che si giustifica per la seduta odierna. 

ATTO N. 214 DEL 2 DICEMBRE 2003

Oggetto: “FESTA DELLA TOSCANA 2003: DIVERSAMENTE ABILI UGUALMENTE CAPACI”

   Sono presenti il Sindaco Dr. Lamberti, il Presidente del Consiglio Comunale Dr. Enrico Bianchi, i Vice Presidenti Sig. Gulì e Prof.ssa Sgherri ed i consiglieri:

Federici, Volpi, Sidoti, Altini, Vanni, Gangemi, Trotta, Bufalini, Cavallini, Corsini, Neri, Lucarelli, Penco, Solimano, Fugi, Mirabelli, Tocchini, Spagnolo, Simonti, Cosimi, Di Rocca, Argentieri, Bianchi Massimo, Triglia, Vizzoni, Conti, Tamburini.

PRESIDENTE

 Due righe, giusto per spiegare il significato di questa Festa, dopo ovviamente aver ringraziato nuovamente i presenti per la disponibilità. 

“E' ormai consuetudine che il 30 novembre ormai dal 2000, si celebri la Festa della Toscana per ricordare il 30 novembre 1786, data in cui Pietro Leopoldo, sovrano ed illuminato riformatore, recependo le idee formulate dal Beccaria nel trattato "Dei delitti e delle pene", non a caso stampato a Livorno, abolì primo Stato al mondo la pena di morte e la tortura, oltre a riconoscere la presunzione di innocenza fino a sentenza definitiva, caposaldo anche dell'ordinamento penale attuale. 

 Teniamo conto che fino ad allora era prevista la facoltà concessa a ciascuno di uccidere impunemente, anzi con promessa di premio, i banditi in contumacia per delitti capitali oltre all'obbligo per ognuno di perseguitare ed uccidere i pretesi assassini anche non processati, ma solo sospettati. 

 Da allora è prevalso il concetto di proporzionalità tra delitto commesso e pena inflitta con una nuova concezione della Giustizia tesa a rifiutare la tortura e la pena con funzione di correzione e redenzione del reo. 

 Vale la pena ricordare che l'atto del Granduca anticipò di tre anni la Rivoluzione Francese in cui trovarono spazio indubitabili progressi civili, ma anche la ghigliottina. Con la ghigliottina fu giustiziata tra l'altro Maria Antonietta, moglie di Luigi 16 nonché sorella di Pietro Leopoldo e non dimentichiamo che in Francia la pena di morte è stata abolita soltanto nel 1981. 

 Purtroppo la pena di morte e la tortura fanno ancora parte dell'ordinamento di almeno 80 Stati cosiddetti civili per cui dobbiamo avere il dovere morale di continuare nel nostro impegno fino alla definitiva cancellazione della pena capitale in tutti i paesi del mondo senza conflittualità, ma solo con il dialogo e il confronto culturale. 

 Cerchiamo di trasmettere questi valori ai giovani perchè costruiscano un futuro in cui i diritti umani non siano i privilegio di pochi, ma un diritto applicato e rispettato ovunque. 

 Questa Festa serve anche a ricordare le nostre origini e la nostra storia ed a fare riflettere sui valori che sono a fondamento della tradizione civile della Toscana e che costituiscono il nostro originale contributo ad una più solidale unità del Paese e alla costruzione della Casa Comune Europea. 

 L'Unione Europea ha dedicato il 2003 alle persone disabili, quasi 38.000.000, il 10% dei cittadini dell'Europa e questo dato ha fatto riflettere molti, me compreso. 

 Un argomento di riflessione quasi obbligato per una Regione la nostra che ha fatto della tutela dei diritti, a partire da quello alla vita, il filo conduttore che lega ogni iniziativa che richiami i valori di civiltà radicati nella nostra storia ed identità. 

 Vogliamo essere in prima linea nell'impegno sociale e nella lotta contro ogni forma di esclusione, ingiustizia e discriminazione, come quelle che colpiscono quotidianamente i diversi perchè si arrivi ad una società senza esclusi superando la connotazione negativa dell'idea di disabilità, cui si associa spesso disagio, peso, sofferenza e valorizzando la diversità come risorsa. 

 L'integrazione sociale deve essere il primo obiettivo che ci dobbiamo porre oltre al riconoscimento della dignità di persona al disabile con l'eliminazione di ogni forma di esclusione e discriminazione architettonica, ma soprattutto culturale.” 

 Grazie. 

 Io ora procederei agli interventi. Quindi darei la parola al Prof. Luciano Vizzoni che parlerà di aspetti della disabilità. Prego Professore. 

VIZZONI 

 Io ringrazio il Consiglio Regionale Toscano e il Consiglio Comunale di Livorno per avere colto l'occasione della Festa della Toscana per attirare l'attenzione dei cittadini della Toscana sui problemi dei disabili che se hanno avuto qualche riconoscimento sia legislativo e sia anche pratico, però siamo ancora ben lontani dalla, diciamo, integrazione totale, come dovrebbe essere in un mondo civile. 

 Si è fatto molto ed io credo di essere qui a rappresentare storicamente quello che è stato fatto. 

 Io ricordo che quando sono arrivato a Livorno nel '70, ebbi degli scozzi con l'Ufficiale Sanitario di allora, il Prof. Furbetta, perchè avendo fatto un certificato di possibilità di frequentare la scuola ad un bambino diabetico mi fu detto dal Prof. Furbetta che i soggetti diabetici per legge non dovevano frequentare la scuola. Obiettai che in quel periodo era agli onori delle cronache un tennista famoso Tony Trabet il quale oltre che campione di tennis era anche diabetico e anzi, faceva il tennis per curarsi il diabete -come poi è successo per molti sportivi campioni olimpionici anche- che per curare una malattia hanno praticato uno sport. 

 Dopo poco riebbi un altro scozzo con la stessa figura perchè avevo autorizzato la frequenza scolastica ad un bambino epilettico ed allora anche lì mi fu ricordato che la Legge diceva che se uno aveva dei disturbi che potevano disturbare l'andamento scolastico doveva stare a casa. Obiettai anche in quel caso che i governanti tipo il Cancelliere Heidenhawer  soffrivano di epilessia e governavano gli Stati. 

 Arrivammo ad una situazione clamorosa di un bambino di Ponza figlio di genitori ponzesi che avendo l'unico difetto di parlare napoletano non venne accettato a scuola a Livorno -si chiamava Vitiello- e allora come Associazione prendemmo questo bambino, lo portammo a scuola noi come Associazione degli handicappati ed il bambino fu rifiutato dal Collegio degli Insegnanti. Ne scaturì un processo per cui l'allora Giudice Bargagna -che era handicappato lui stesso- condannò tutti gli insegnanti e Livorno andò a finire sulle cronache nazionali per questo affronto che era stato fatto alla scuola di voler inserire un bambino che non aveva le capacità di poter convivere con gli altri. 

 Questo per dirvi che pochi anni fa eravamo negli anni '60, '70 la situazione era questa. E' nata poi l'attenzione verso gli handicappati. E' nata quando i familiari degli handicappati hanno deciso di riunirsi in Associazioni e noi a Livorno creammo quello che fu ed è tuttora il Comitato Unitario Handicappati che insomma, qualche problema se lo cominciò a risolvere da solo. Parlo di iniziative come Convegni sul problema del disabile, Convegni con gente che oggi è diventata gloriosa, parlo di Agostino Pirella che fu l'antesignano della Legge contro i manicomi. Lui era al famoso manicomio dei Tetti Rossi di Arezzo che fu uno dei primi ad aprirsi. Portammo a Livorno Maccarone di Democrazia Democratica che denunziò sperimentazioni fatte negli ospedali su cittadini sani a loro insaputa. Portammo qua cittadini con problemi dall'estero a discutere su questi problemi che oggi ci sembrano risolti che dove non sono ancora risolti, ma che io cito per dire come in 40 anni la cosa si sta evolvendo, ma ancora appunto, ha bisogno di qualche ritocco. 

 Così come Comitato Unitario, cercammo di fare una piscina terapeutica che poi ci fu presa di mano dalla Provincia, fu sbagliata e non è mai entrata in funzione. Rimase un ibrido che poi è stato utilizzato come magazzino ed allora sentimmo la necessità di creare una qualche altra struttura che fosse per un tema che oggi tratteremo che è il "Dopo di Noi." e cioè una casa famiglia per soggetti handicappati quando non avessero più la famiglia. 

 Ci rimbocchiamo le maniche e siamo arrivati a costruire da noi una famiglia per handicappati che è il nostro orgoglio, il nostro fiore all'occhiello perchè l'abbiamo costruita tutta da noi tranne la concessione di un pezzo di terra nel Comune di Collesalvetti, precisamente a Stagno. 

 Poi venne la Direttiva Internazionale del 1981, quindi si parla di 22 anni fa, L'anno Internazionale dell'Handicappato -perchè allora si parlava di "handicap" senza vergogna, senza timori anzi quasi per colpire la nostra controparte con quell'H che era un po' una sorta di pugno in un occhio- il quale Anno Internazionale degli Handicappati richiamò l'attenzione di tutti i Governi di tutto il mondo sul problema che investe il 10% della popolazione. Non c'è da meravigliarsi se oggi si apprende che in Europa c'è il 10% di handicappati, perchè questa è la statistica del mondo civile, figuriamoci poi se si va a vedere altrove. 

 Io ieri l'altro ero ad una riunione simile a questa, a San Vincenzo ed un ragazzo di "Emergency" ha proiettato un film su quello che sta succedendo nel Medio Oriente, chi ne soffre di più sono al solito i bambini, molti dei quali saltano sulle mine italiane che trovano vicino casa per cui poi noi mandiamo Ospedali di volontariato, Emergency appunto, che amputa arti e pone protesi e con abilità perchè ormai questi colleghi svolgono questo lavoro in tutto il mondo, in Africa dove anche lì o per le mine, o per amputazioni fatte da tribù rivali praticamente questo mestiere si impara rapidamente, quello delle protesi ai monchi. 

 E così siamo arrivati alla Direttiva Europea del luglio 1996 che pregava i Governi di Europa ad intervenire a favore dei disabili con politiche ordinarie, non con politiche speciali ed occasionali. Cioè nel '96 -noi forse non lo sappiamo- ma l'Europa ha dato delle direttive perchè i disabili siano trattati come tutti gli altri i cittadini e che le Leggi per i disabili siano le stesse di tutti gli altri i cittadini, perchè chi non è disabile oggi può esserlo domani stesso. 

 Ieri l'altro, sempre a San Vincenzo, uno degli oratori era un ragazzino in carrozzella che spiegava come da un momento all'altro si è trovato sulla carrozzella. Quindi può succedere e giustamente Paesi civili devono pensare a noi cittadini per quelle che sono tutte le possibilità, anche quella di rimanere disabili da un momento all'altro. 

 Ed allora ecco, è giusto che la Toscana richiami l'attenzione su questo problema e con la Festa della Toscana per "sensibilizzare l'opinione pubblica" è questa la dizione della Regione Toscana "in direzione di una maggiore tutela dei soggetti svantaggiati nei confronti della discriminazione" che purtroppo c'è, c'è anche fra noi, probabilmente gli interventi che seguiranno ce lo diranno e va tolta, va tolta, se vogliamo considerarci civili. 

 Qual'è il fenomeno? Abbiamo sentito il 10% in Europa. In Italia -io leggo da un libretto di un Convegno fatto qui a Livorno a giugno dall'O.A.M.I., leggo da una relazione del Poggiolini che dovrebbe se non è venuto, venire ed essendo Presidente allora dell'Istituzione del Sociale aveva tutti i dati per informare i presenti- ebbene Poggiolini ci diceva che nel nostro Paese nel 2002 erano presenti 2 milioni ed 800.000 pari al 5% della popolazione nazionale di disabili. 

Mi direte: "Ma come mai? C'è la metà che in Europa di disabili?" Non è così. E' che noi sbagliamo spesso le statistiche per cui le nostre statistiche non collimano mai; vengono sempre tardivamente, io ho fatto il mio mestiere che era basato anche sull'epidemiologia e purtroppo i nostri dati non erano mai confrontabili con quelli degli altri Paesi perchè arrivavano tardivamente e sempre imprecisi. 

 Ci dice Poggiolini che erano certificati 2.800.000 disabili di cui 1.130.000 a letto o su sedia a rotelle; che 6.000.000 di familiari dovevano essere coinvolti nel fronteggiare le situazioni di disabilità. Di queste ultime famiglie solo 291.000 ricorrono ai servizi pubblici e di assistenza. 

 Noi viviamo in Toscana, forse una regione abbastanza evoluta in questo senso nell'assistenza, ma se si fa la media nazionale questi sono i dati. A fronte di una così rilevante dimensione del bisogno, qual'è la realtà dei servizi? Ci diceva Poggiolini: "Le ore annue dedicate al sostegno delle persone disabili, sono 3 miliardi in Italia, il 95% delle quali sostenute con notevoli sacrifici dalle famiglie, mentre il 5% circa sostenute dai Servizi forniti da Associazioni, Istituti, Enti Pubblici e privati." 

 "Dalle condizioni a carattere nazionale, passando alla nostra realtà locale" sempre Poggiolini ci dice che "la nostra città registra una presenza di persone disabili conosciute ai Servizi dell'Istituzione e quantificata in 1.130 da 0 a 64 anni dei quali 495 gravi." che vuol dire a letto o in condizioni di asociali, ma andrebbe sommato a questi numeri anche quello di coloro che tuttora sfuggono ad una conoscenza perchè mai entrati in contatto con i servizi. 

 Non solo, ma io aggiungo i 2.000 anziani affetti da malattie croniche degenerative come l'Alzhaimer, la demenza senile, la cecità della degenerazione maculare della retina, ed allora vedete che anche l'Italia e Livorno non sono distanti dalle medie europee, ma forse le superano. 

 Vengono elencati i servizi fatti, vengono anche quantificati, per concludere che ancora molto rimane da fare. Ad esempio dice: "Il potenziamento a favore delle strutture residenziali e semi-residenziali, un sistema di verifiche per vedere se quello che si fa -gli attuali servizi- rispondono a pieno alle necessità ed alla domanda emergente dal tessuto sociale, oppure no. E poi dobbiamo pensare ancora al Dopo di Noi per il quale attualmente si fa ancora ricorso -leggo sempre Poggiolini- a strutture al di fuori di Livorno, talora anche fuori Regione. E poi bisogna fare più prevenzione." Ed io a questo punto smetto con la descrizione di quello che sono i dati per inquadrare il problema e vengo.. mi metto la giacca che più mi compete che è quella del pediatra che per esperienza vissuta crede più alla prevenzione, che alla riabilitazione. 

 Ed allora io debbo spezzare delle lance sul come non si fa la prevenzione come dovrebbe essere fatta come ci sarebbe oggi la possibilità di fare e che non si fa; per cui la disabilità, anziché diminuire, sta aumentando anche da noi. Io parlavo l'altro giorno con il Dott. Pesce che è il referente per la Regione Toscana sulle malformazioni -e parlo di malformazioni fisiche, ma poi vedremo che ci sono quelle mentali, anomalie mentali e comportamentali che sono ben importanti- e mi diceva come anche a livello di Regione Toscana la malformazioni aumentano. Aumentano un po' per l'affinamento dei mezzi diagnostici per cui certe malformazioni cardiache, per esempio, che prima non si individuavano nei primi anni vita, invece poi con gli strumenti che abbiamo vengono evidenziate. Ma poi perchè con l'inquinamento chimico che esiste e con tante altre situazioni di malattie che nell'ambito della riduzione di quelle tradizionali invece stanno emergendo -AIDS, droghe, eccetera eccetera- stanno aumentando. 

 Ed allora ecco che io devo richiamare l'attenzione in questa sede su quello che dovrebbe essere fatto e non si fa e sarebbe la visita pre-matrimoniale che non è una visita, ma è un colloquio delle coppie che decidono di mettere al mondo un figlio e che oggi potrebbero con un semplice colloquio quantificare il rischio che hanno di procreare altri malformati. Ma questa attività impostata da me stesso più volte perchè ogni volta riscade e bisogna reistituirla, a tutt'oggi viene sfruttata poco perchè non è pubblicizzata abbastanza. 

 Basterebbe andare il mercoledì al reparto di pediatria, c'è un medico genetista il quale sulla base dei dati forniti dalla famiglia dice quanto rischio c'è di procreare malformati. E se uno volesse può prevenire la nascita di questi malformati, magari con altre decisioni che possono essere l'adozione di altri bambini, oppure prendendo delle precauzioni di accertamenti durante la gravidanza per cui si vede se il rischio viene concretizzato ed a quel punto si possono prendere decisioni che invece non vengono prese. Non vengono prese perchè tutt'oggi si vedono partorire a Livorno donne di 41-45 anni che si sa benissimo che hanno il rischio di procreare un bambino "Down" ogni 10 - 15 gravidanze, quindi il rischio è altissimo, bene queste donne a volte passano attraverso i filtri dell'ostetrico e di tutti quanti, senza aver avuto mai qualcuno che le avvertisse che c'era questo rischio. 

 Si ritrova un bambino "Down", va mantenuto tutta la vita, porterà le sofferenze che porterà e tutti quelli che hanno una situazione di questo genere lo sanno e non saprà chi ringraziare. 

 Così durante la gravidanza dovremmo fare quella prevenzione, per esempio, sulla rosolia. La rosolia che oggi è prevenibile perchè è vaccinabile, ebbene si assiste ad una riduzione delle vaccinazioni perchè l'informazione cala e l'attenzione diminuisce, per cui oggi si ritrovano delle donne che partoriscono bambini disastrati da rosolia in gravidanza. E poi dovremmo attivare le attenzioni sugli avvelenamenti accidentali durante la gravidanza, sull'intossicazione da fumo, sull'effetto negativo dell'alcool e delle droghe, ma anche questo non si fa perchè si preferisce lasciare i cittadini liberi di realizzarsi come si dice, quando poi chi la paga non sono loro, ma sono, diciamo, i bambini che nascono. 

 Poi dovremmo essere più attenti ai parti e quando anche il bambino nasce con una malformazione, dovremmo informare la famiglia nella maniera più adatta e non brutalmente, perchè a volte lascia più il segno sulla psiche dei genitori un'informazione brusca, anche se a volte errata, perchè a volte viene detto: "E' nato un bambino malformato" che poi magari non è così, quel trauma rimane tutta la vita e crea dei rapporti tra i familiari e il bambino diversi da quello che avrebbero potuto essere se il bambino fosse nato, come dovrebbe, in un ambiente che lo accoglie come soggetto che ha tutte le caratteristiche positive del mondo. 

 A volte succede che i bambini nascano sanissimi, invidiabili e io ce ne ho presente uno che avrei rubato dal nido e che oggi fa il prostituto a Livorno, drogato e lo si vede viaggiare per la città senza che nessuno se ne interessi. Perchè? Perchè se un soggetto anche perfettamente sano finisce in un ambiente familiare che non è adatto al suo sviluppo, diventa disabile ed handicappato. La differenza fra disabile ed handicappato è di tipo diciamo comportamentale. Uno può essere mancante di tutti gli arti ed essere felice. Oppure non avere nessun difetto, ma essere infelice perchè non sa rapportarsi alla società, e quindi viene estraniato e quindi sempre più emarginato fino a che decide di essere anormale lui e vive nel ruolo dell'handicap. Che cosa significa handicap? Handicap è un termine adottato dall'inglese che dice "cappello nella mano" come chi in una situazione normale si trova in disagio e quindi sta con il cappello in mano per darsi un contegno, ma senza partecipare alla vita di quell'ambiente. 

 Ecco, tutti oggi si accorgono che l'aumento delle anomalie dell'individuo avviene soprattutto in giovani che sarebbero normali, ma che capitano in ambienti anormali, per cui già Agherty nel '75 denunziava l'aumento delle nuove morbilità e denunciava che negli Stati Uniti, mentre prima i giovani morivano per malattie naturali, oggi morivano soprattutto per traumi da incidenti, ma non tutti accidentali e morivano per suicidio ed omicidio, il che portava naturalmente a pensare che forse non siamo più attenti ai bisogni dell'infanzia dei bambini e dei giovani come si dovrebbe, per cui essi sono insoddisfatti e rifiutano la vita levandosi dal mondo. 

 Questo fenomeno non è più americano, voi lo sapete, ormai è diventato di tutto il mondo occidentale. In Germania dopo gli Stati Uniti e poi i paesi nordici anche tipo Danimarca, Svezia e poi ora anche Canada e Sud Africa ed Australia. 

 Allora anche l'Organizzazione Mondiale della Sanità negli anni 2000 ha indicato come problema grosso un'epidemia di comportamenti violenti di giovani ed adulti giovani nel mondo occidentale ed ha fatto anche un'analisi del come può essere successo questo ed ha visto come dopo gli anni '70, con la recessione economica negli Stati Uniti, è aumentata la disoccupazione ed a quel punto è aumentato il numero delle separazioni e dei divorzi nelle famiglie, il calo dei matrimoni, l'aumento delle coppie non sposate, la diminuzione dei figli e l'aumento fra i bambini di quelli con problemi relazionali che avevano bisogno di trattamenti farmaceutici con sedativi e anti-depressivi. 

 La stessa situazione è in Italia. Chi ha letto "Il Corriere della Sera" di qualche mese fa ha visto come veniva denunziato un aumento spaventoso del "Prozac" che è un anti-depressivo nei bambini italiani soprattutto del nord-Italia. Si metteva in guardia su questo fenomeno perchè avrebbe portato poi a degli adulti anormali. Si metteva anche in guardia sulla necessità di intervenire precocemente -prevenzione- cioè meglio intervenire prima che dopo perchè se non si interviene quando scattano quegli orologi biologici che Tinberghen e Lonrens -famoso- ci hanno indicato negli animali per cui o un'esperienza vien fatta ottimale ad una certa età, oppure dopo è inutile rifare lo stesso stimolo perchè non serve più a nulla; e da qui il fatto della scuola -che poi qualcuno ne parlerà- che interviene, ma interviene tardivamente su certe situazioni per cui non serve più. 

 Ecco, io concludo con il richiamo a questa situazione di bambini che potrebbero anche vivere felicemente avendo tutte le potenzialità del mondo, ma che oggi possono capitare in famiglie ridotte al minimo, mono-parentali, o con genitori psicopatici, o drogati, o dove ci sono dei parenti carcerati, o in famiglie di extra-comunitari, oppure fra i nomadi che vivono qui, accanto a noi, ma che nessuno si preoccupa di come nascono, vivono e diventano questi bambini, si puniscono naturalmente se vanno a rubare, ma senza far nulla per evitare che ci arrivino. 

 Ho finito invitando questo Consiglio, credo anche con l'aiuto delle Associazioni, a non finire la mattinata senza un seguito, ma facendo possibilmente un Ordine del Giorno dal quale risulti un incitamento a chi ha promosso questa seduta ed una nota di sostegno per arrivare alla piena prevenzione degli handicap e alla piena integrazione di chi l'handicap ormai ce l'ha già. Grazie. 

 (Forti applausi). 

PRESIDENTE 

 Grazie Prof. Vizzoni. 

 Mi chiede la parola il Sindaco. Gliela concediamo volentieri. 

SINDACO 

Grazie Presidente. Voglio portare il saluto dell'Amministrazione anche scusandomi sia del ritardo della mia presenza, sia del fatto che dovrò assentarmi. Le vicende della giornata di oggi intrecciano i problemi e le prospettive di sviluppo della città con la giornata del disabile. Quindi sono due temi che hanno un'importanza grande per la nostra città. 

 Io vorrei rivolgere questo saluto di poche parole proprio ragionando di questo. 

 Punto politico, dal nostro punto di vista, è la centralità dei problemi nella dimensione del cittadino. 

 Noi oggi viviamo dei momenti decisivi, il futuro della città cambia volto, qualcuno la vede in un modo, qualcuno la vede in un altro, non è questo il momento per alimentare un dibattito politico. 

 Un dato è certo: che la città oggi ha una giornata di quelle importanti ed io credo che sia importante per tutte e due i motivi, sia perchè va a conclusione una lunghissima trattativa che consente di sviluppare un progetto industriale che prevede centinaia e centinaia di posti di lavoro nuovi per la nostra città allorquando quando sarà andato a regime e una giornata importante perchè parla dei disabili e delle persone che hanno diritto ad avere attenzione sempre maggiore, mai sufficiente. Le parole di Luciano Vizzoni che ascolto da anni e anni su questo fronte, sono le parole di una persona come altre che si impegna con assoluta determinazione e disinteresse su un tema che a volte è marginale rispetto ai nostri impegni. 

 Ma vorrei anche pensare alla disabilità che deriva oltre le cose di cui ha parlato da luminare qual'è, il Prof. Vizzoni che sono la disabilità che deriva dal mondo del lavoro: pensate quanti problemi, anche nella nostra città. Io sono nato, dal mio punto di vista, in questa città come lavoro, lavorando nel settore della medicina del lavoro, dell'infortunistica. E' un settore di grandissima delicatezza e di una grande incidenza sociale. 

 Anche questo è una cosa che non dobbiamo -questo aspetto della disabilità- considerare come marginale, o residuale, o appartenente ad un mondo a sé stante. E così quello dell'invalidità civile, così tutti i problemi che creano una diminuzione delle proprie chance di rappresentanza nella comunità e nella società. 

 Quindi da questo punto di vista credo che la giornata di oggi sia un'occasione importante. E' un anno dedicato come è stato già detto dall'Unione Europea ai disabili e anche da questo punto di vista i valori della coesione sociale, del recupero di sensibilità su questi temi, sono e devono essere al centro della nuova Costituzione Europea. Se ne discute proprio in queste ore e credo che l'Europa su questo fronte abbia la possibilità di fare un salto ulteriore di qualità dal punto di vista dei rapporti di questa importante Istituzione con la persona umana e con i suoi diritti, una lotta, quindi, ad ogni forma di emarginazione e di discriminazione ed ogni forma di ingiustizia sociale. 

 La nostra città su questo fronte ha una tradizione. Ha una tradizione anche di giusta insoddisfazione sui temi dei servizi, delle prestazioni, dell'attenzione. Ma questo non deve mai diventare rassegnazione od una vuota lamentela: è nelle nostre tradizioni trasformare critiche e limiti, in occasioni per ulteriore sviluppo. E' il modo con cui lavoriamo in tutti i campi; in questo settore dobbiamo farlo ancora e sempre, senza essere mai soddisfatti di quello che facciamo. 

 Quindi ringrazio gli organizzatori di questa iniziativa: il Consiglio Comunale, la Regione Toscana che ha fatto questa scelta di questa dedica e tutte le associazioni, rappresentanti del vasto mondo della disabilità che sono qui presenti ed anche quelli che non sono. 

 Vi ringrazio moltissimo. Capirete spero, il motivo per cui io dovrò poi assentarmi da questa riunione, ma lavoriamo per un progetto di città più giusta, più equa, più solidale e in questo c'è la disabilità e l'impegno decisivo che noi dobbiamo avere, ma anche la lotta per i posti di lavoro e per l'occupazione che è uno degli elementi che fanno di una città, una città più giusta anche quella. 

PRESIDENTE 

 Ringraziamo il Sindaco, lo capiamo e gli siamo nel cuore. 

 Prima di continuare con gli interventi, io ringrazierei pubblicamente la Professoressa Sgherri che tanto ha dato per l'organizzazione di questa Festa della Regione Toscana e darei la parola alla Dr.ssa Claudia Nannini, della Segreteria A.N.F.A.S., che parlerà dell'inserimento scolastico. Grazie. 

NANNINI dr.ssa CLAUDIA 

 Per chi non mi conoscesse io sono la dr.ssa Claudia Nannini, coordinatrice del Centro A.N.F.A.S. che è un centro per ragazzi disabili psichici in età adulta. 

 Ringrazio il Consiglio Comunale, in particolare il Prof. Vizzoni che.. (cambio cassetta) .. questa giornata e non me ne abbiate, siccome è la prima volta che parlo in Consiglio Comunale onde evitare che l'emozione faccia brutti scherzi, preferisco leggere il mio discorso. 

 Il mio discorso è diviso in due parti: in particolare la prima parte è dedicata alla dispersione scolastica a livello nazionale e la seconda parte si occupa degli inserimenti scolastici dei diversamente abili. 

 "Ritengo opportuno prima di iniziare a parlare degli inserimenti scolastici dei diversamente abili, affrontare il problema dell'abbandono scolastico e della dispersione scolastica dei cosiddetti normo-dotati, dati -a mio avviso- allarmanti che dovrebbero far riflettere non solo per il numero cospicuo di studenti che lasciano la scuola, ma anche per riflettere poi sugli inserimenti dei diversamente abili. 

 Intanto è doveroso spiegare che cosa si intende per dispersione scolastica: si intende il processo attraverso cui si verificano ritardi, rallentamenti e uscite anticipate dal circuito scolastico. Da questo punto di vista l'abbandono che include sia l'evasione dall'obbligo scolastico, che le uscite dalla scuola durante o al termine dell'anno, diventa insieme alle ripetenze ed alle bocciature un indicatore della dispersione scolastica. 

 A questo proposito è stato presentato quest'anno a Roma, il testo del Primo Rapporto Nazionale sulla Scuola promosso dalla Fondazione Liberal dell'Euro-Ispes. Il rapporto presenta almeno 240.000 studenti che lasciano gli studi e questo avviene a tutti i livelli di istruzione, fin dalle elementari e dalle medie, ancora più nelle superiori. 

 E' sempre notevole il numero dei ritardi ed abbandoni di ragazzi e ragazze, in particolar modo è stato notato che sono più i maschi delle femmine ad abbandonare la scuola. 

 I ritardi scolastici -ripetenti e bocciature- registra la più alta punta in Sardegna, in particolar modo con il 4,4% di ripetenti ed il 5,6% di respinti. Poi seguono le altre Regioni come la Sicilia, la Toscana, la Campania ed il Lazio e così via. Questo vale a maggior ragione anche per l'Università che in particolar modo Giurisprudenza e la facoltà di Scienze Politiche registrano un numero abbastanza elevato. 

 Ci si è domandato quale fosse il modo più consono per controllare questo fenomeno e la prevenzione e la diversificazione dei percorsi educativi sono le due carte che l'Europa ha deciso di giocare e che formalizzerà al Consiglio Europeo dell'Istruzione per il prossimo novembre a Bruxelles. Ritornando alla prevenzione che forse è la cosa migliore da fare, proprio perchè è anche attraverso la collaborazione fra la scuola e la famiglia, un modo per fare emergere eventuali disagi che potrebbero sfociare in futuro in dispersione scolastica. 

 La mancanza di interesse, la svogliatezza da parte dei bambini possono essere piccoli segnali di allarme e da non sottovalutare. 

 Questo discorso, appunto, mi è servito per anticipare quello che vorrò illustrare soffermandomi sul problema degli inserimenti scolastici dei ragazzi disabili. 

 La storia ci insegna che l'educazione scolastica non è solo conoscenza, non si restringe all'atto conoscitivo, non si limita all'apprendimento di nozioni. 

 L'atto educativo comprende anche aspetti del comportamento sociale relativi alla partecipazione, integrazione e trasformazione culturale di una data società. Ebbene è proprio su questo particolare campo educativo che la scuola gioca il suo prestigioso ruolo di agenzia culturale, di specchio della società. 

 Se ci soffermiamo un attimo al ruolo della società, dall'antichità ad oggi, possiamo notare notevoli cambiamenti: siamo passati inizialmente da un periodo nel quale l'handicappato -tra virgolette- non veniva preso in considerazione e questo accadeva nell'antichità quando non c'era posto per i soggetti diversi, ma ci si occupava soltanto della sopravvivenza. 

 Piano, piano, con il passare del tempo, si inizia a tollerare l'handicappato -fra virgolette- e a prenderne coscienza fino ad arrivare ai tempi moderni dove il ragazzo disabile non viene considerato più come l'esito accidentale di un rapporto sessuale, ma viene considerato l'immagine della famiglia che lo ha generato. 

 E' dunque necessario riconoscere che il problema dell'integrazione dell'handicappato debba essere esaminato in una prospettiva che non lo isoli mai come un problema, ossia come prodotto dalla cultura e dalla società di cui fa parte. 

 Questa sensibilità porta a tre punti fondamentali: 

 Il primo - Consapevolezza che l'emarginazione non è un fatto esterno, ma nasce dall'esistenza di precisi modelli culturali e di costumi, quindi è un fatto sociale. 

 Il secondo - Affermazione che l'integrazione ha un significato se si identifica con un processo di pieno sviluppo della persona umana attraverso l'acquisizione di capacità per mezzo della partecipazione alla vita comunitaria. 

 Il terzo - Convinzione che il processo di integrazione è reale e valido solo se è preparato e condotto in modo organico, cioè se viene organizzato, programmato e finalizzato al raggiungimento di obiettivi concreti, realizzabili e verificabili. 

 Tenendo presenti i punti sopra citati, è possibile ora ripercorrere l'iter legislativo della scuola. 

 La prima legge che in Italia stabilisce un diretto connesso tra scuola e handicap, anzi, tra obbligo scolastico e handicap, è del 1923 dove si dichiara: "L'obbligo scolastico è esteso ai ciechi e ai sordo-muti che non presentino altra anormalità che ne impedisca l'ottemperanza. Per i sordo-muti è esteso fino al sedicesimo anno di età." 

 Poi ci fu la creazione delle classi cosiddette differenziali che rimasero fino agli anni settanta. 

 Il problema però che si rivelò a proposito delle scuole differenziali era quello di considerarle dei ghetti di carattere sociale. 

 Una svolta si ebbe con il documento Falcucci il quale segnava la fine delle classi differenziali come ripiego all'incapacità civile di un certo tipo di scuola. Tale documento ipotizzava un modello di scuola che di fatto doveva essere funzionale a modello di società avanzato, inoltre si valorizzavano i valori personali, le capacità e le attitudini. 

 Questo documento porta la formazione dell'ufficio oggi chiamato Osservatorio Permanente sull'Handicap presso l'ufficio Studi e Programmazioni; poi si arriva alla legge 104, la famosa legge quadro del 1992 per l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate. 

 La legge prende in esame tutte le possibili situazioni presenti, sia nelle scuole, sia fuori dalle scuole e nelle attività lavorative. 

 Dichiara l'integrazione scolastica nella persona con handicap nelle sezioni e nelle classi comuni, nelle scuole di ogni ordine e grado, comprese le Università. Inoltre stabilisce e garantisce il sostegno con docenti specializzati. 

 Questo escursus è servito per illustrare brevemente i vari cambiamenti della scuola. Attualmente a distanza di anni dall'introduzione del diritto dell'educazione all'istruzione dei ragazzi disabili, il loro inserimento peraltro in continua crescita nel tempo, è divenuto davvero molto consistente. Ad esempio nell'anno 2001 - 2002, l'incidenza degli alunni disabili sul totale degli iscritti corrispondeva al 1,85% nelle scuole statali e pari allo 0,67% in quelle non statali. Esaminando ora i dati che mi sono pervenuti dall'ufficio integrazione scolastica della Provincia di Livorno, possiamo notare alcuni aspetti: si nota un aumento per quanto riguarda l'anno 2002 - 2003 di alunni diversamente abili iscritti nelle scuole superiori e questo è da attribuirsi ad alcuni fattori. 

 Il primo all'aumentato numero di iscrizioni a seguito dell'innalzamento dell'obbligo scolastico. Il secondo alla possibilità per gli alunni con percorso differenziato di proseguire gli studi fino alla classe quinta, al fine di conseguire un attestato di crediti formativi. Il terzo la possibilità di ripetenze degli alunni scolastici che favorisce una permanenza oltre 5 anni di corso nella scuola superiore. 

 Si nota un notevole aumento anche negli iscritti per quanto riguarda la scuola elementare: nel 1997 erano stati inseriti 197 ragazzi disabili e nel 2003, 269 iscritti. 

 Tutto questo -e concludo- deve sicuramente farci riflettere sulla prevenzione sicuramente più controllata che dovrebbe essere fatta prima che i ragazzi entrino nel mondo della scuola, perchè purtroppo arrivano al mondo della scuola e non si può già fare più niente. 

 Una volta stabilita la certificazione, stabilire un programma scolastico adatto al soggetto organizzato in equipe con le insegnanti di sostegno, lo psicologo, le assistenze sociali. Un lavoro che continui per ogni ordine e grado dove il ragazzo si presenti. Solo in questo modo si avrà il maggiore inserimento dei soggetti diversamente abili e un prolungamento della loro istruzione che li possa permettere poi, dove è possibile, l'inserimento lavorativo. 

 Non dimentichiamo comunque che bisogna fare ancora molto, ad esempio soltanto il 18,3% dei disabili si laurea contro il 30,3% dei normo-dotati e che soltanto il 16,3% dei ragazzi disabili risulta essere occupato. 

 Vi ringrazio. 

 (Applausi.) 

VICEPRESIDENTE (Sig. Gulì)

 Ringraziamo la dr.ssa Nannini per la sua relazione interessantissima. 

 Passiamo ad un ulteriore intervento che ha titolo "Lavoro possibile" ed i relatori sono l'Assessore Atturio e il Prof. Cannito. 

 Diamo la parola prima all'Assessore Atturio e poi successivamente all'altro relatore. 

ATTURIO 

 Io credo che intanto sia molto importante una giornata come questa che rimetta al centro dell'attenzione di noi tutti, qualora questa attenzione non ci fosse durante gli altri periodi dell'anno, una questione, stavo per dire un problema, ma in realtà non voglio parlare di questo argomento specifico in termini di problema perchè questo non lo è. E' un dato che la nostra società registra e cioè il dato che ci sono dei disabili e che questi disabili hanno come gli altri un diritto pieno di cittadinanza e di partecipazione alla vita civile del nostro Paese. 

 Quindi non un problema, ma un dato con il quale bisogna fare i conti e bisogna farlo fino in fondo. 

 Che questi conti si facciano a partire dalla possibilità educativa, come ci veniva prima riferito, che sia questa riferita al bisogno sociale che naturalmente è più importante, più pesante che per le altre persone e di cui i livelli locali sono tenuti ad occuparsi ed a occuparsi bene, sono molte le cose che gli Enti locali fanno nel campo sociale per i disabili e badate i disabili sono disabili a vari livelli, non sono solo quelli che non deambulano, per esempio, non hanno l'uso della vista, ma sono anche quelli che hanno problemi psichici, sono tante le categorie di questa disabilità. 

 Naturalmente per poter far fronte, tanto alla educazione, che successivamente ai livelli di aiuto e di sostegno sociale, il bisogno di finanziamenti è il bisogno maggiore, perchè senza i finanziamenti per queste attività è chiaro che si possono avere tutte le migliori intenzioni del mondo, ma questo diventerà assolutamente senza gambe, inutile. 

 Un altro degli elementi che a nostro modo di vedere è fondamentale per tutti e in particolar modo per i disabili, è l'accesso al lavoro. 

 Perchè in particolar modo per i disabili? Perchè se il lavoro è un diritto sancito dalla Costituzione, intanto lo è per tutti e non solo per una parte della società. D'altro canto perchè per i disabili stessi il lavoro costituisce un legame forte con la società e una possibilità di autodeterminazione dal punto di vista della propria vita che gli altri sentono talvolta meno, perchè appunto ci sono situazioni di privilegio da questo punto di vista. 

 Quindi l'accesso al lavoro è anche accesso all'autonomia, è anche accesso al diritto di vivere con gli altri alla piena cittadinanza, proprio perchè il lavoro è uno degli elementi fondamentali della vita di tutti e ovviamente anche per questo settore, sono state fatte delle leggi, in particolar modo la legge 68 che prevede l'inserimento dei disabili al lavoro. 

 Ora questa legge ha dato dei risultati, nel senso che si riesce attraverso questa legge, a collocare molti disabili. Per esempio nel 2002 sono stati in Provincia di Livorno collocati 531 disabili al lavoro e al lavoro significa a vari livelli di lavoro, cioè non sempre sono lavori, come dire, di secondo ordine -fra virgolette- ma sono lavori nell'industria, sono lavori nei servizi, sono lavori nell'artigianato, talvolta anche lavori qualificati perchè i disabili sono in grado anche, a seconda della loro disabilità, di svolgere lavori anche di grande importanza. 

 Il punto è che non è, a mio modo di vedere, ancora sufficiente il numero di disabili che possono essere inseriti nel mondo del lavoro, perchè ancora troppo poca è la sensibilità, anche se sensibilità si trova. 

 Parlavo prima dei 531 inseriti nel lavoro, di questi 531, 54 sono stati inseriti in aziende che non erano tenute per legge all'assunzione. Voi sapete e che l'assunzione di un disabile scatta ogni "x" lavoratori. 

 Quindi ci sono quindi delle Aziende che autonomamente hanno deciso, anche se non obbligati per legge, ad assumere disabili. Quindi anche questo è un segno di una sensibilità e una sensibilizzazione che attraverso le leggi, ma non solo, piano piano incide nella nostra società. 

 Il Sindaco prima ricordava che nella categoria dei disabili non ci sono solo quelli che lo sono per nascita, ma ci sono tanti disabili nei nostro paese che lo sono, per esempio, per incidenti sul lavoro. 

Tempo fa, non so chi di voi ha partecipato, ma vedo qui il Presidente Santini, ad un iniziativa della AMNI che appunto riferiva dei dati spaventosi rispetto al numero di incidenti sul lavoro che lasciano grandi invalidità, grandi handicap e anche queste sono persone che poi vanno ricollocate nel mondo del lavoro, non è possibile pensare che perchè uno ha lavorato, ha avuto poi un incidente della cui causa bisognerebbe spesso anche indagare perchè anche gli incidenti sui posti di lavoro spesso sono dovuti ad una mancanza di sicurezza nel lavoro, ad una mancanza del rispetto delle norme di legge previste, quindi anche qui una un aiuto forte a ricollocarsi nel mondo del lavoro è assolutamente indispensabile. 

 Quindi, come dire, due livelli: un livello legislativo che è un livello importante perchè attraverso la legge si creano degli obblighi e talvolta attraverso questi obblighi si creano anche delle condizioni di sensibilità che vanno oltre la legge stessa, come richiamavo prima. E poi sicuramente anche un lavoro di grande sensibilità da parte delle Istituzioni Locali, in particolare modo da questo punto di vista penso alle Province che hanno la delega sulle questioni del lavoro per quanto riguarda l'avviamento al lavoro e quindi anche, naturalmente, il finanziamento di queste misure senza il quale -come dicevo prima- si possono avere molte idee, ma che poi non potranno trovare soluzione. 

 Il rischio è che, lo abbiamo visto con la scuola, lo vediamo rispetto anche ai livelli locali e quindi ai finanziamenti che vengono erogati ai livello locali e anche ai finanziamenti che vengono erogati per quanto riguarda le misure sul lavoro che sono sempre meno, che anche per queste leggi che sono leggi importanti, ci siano poi dei problemi perchè se non si danno soldi per il sostegno nella scuola che è già stato molto tagliato come voi sapete, se non si danno soldi per far studiare i ragazzi, se non ci danno soldi per i servizi sociali che sono essenziali nella vita delle comunità, se non si danno i finanziamenti per l'inserimento dei disabili al lavoro, tutte queste misure, tutto questo lavoro che è stato fatto per tanti anni dagli Enti Locali, sarà un lavoro che sarà vanificato e ritorneremo ad avere una divisione della società in due, fra i normali ed in disabili, i normali che avranno le opportunità e i disabili che non l'avranno più. Quindi un'attenzione che noi dobbiamo tenere altissima anche relativamente alle pari opportunità nella società, di tutti i soggetti che compongono la medesima. Vi ringrazio. 

 (Applausi.) 

 VICEPRESIDENTE (Sig. Gulì)

 Ringraziamo l'Assessore Atturio. 

 Come dicevo prima il secondo relatore su questo tema "Lavoro possibile." è il Prof. Cannito, coordinatore Consulta Handicap e Volontariato a cui cedo la parola per la sua illustrazione. 

CANNITO Prof. MARCO 

 Presidenza, Sindaco, Giunta, Consiglieri intervenuti, è particolarmente gradito portare, intanto, il saluto della Consulta delle Associazioni e del Volontariato dell'Handicap a questo Consiglio aperto che riteniamo un Consiglio doveroso, che dobbiamo, non solo per le problematiche che affrontiamo stamani, ma dobbiamo a tutta la città di Livorno che ha dimostrato difficoltà rispetto alle problematiche oggetto dell'incontro di stamani, ma anche sensibilità diffuse. 

 Il tema che mi è stato affidato, anche a nome delle altre Associazioni, è il "Lavoro possibile" ed in generale le difficoltà che chi vive sulla propria pelle, nella propria famiglia questa difficoltà, la disabilità o la "diversa abilità" come oggi si dice, vuole riferire, non solo come problema, ma anche come possibilità di risorsa e anche come possibilità di proposta rispetto alla tematica "L'inserimento dei disabili" in tutti i contesti sociali ed in particolare nel lavoro. 

 Nella prima parte di questo intervento diamo subito la parola ad alcuni disabili. 

 Leggo una dichiarazione di questi giorni di Carlo Giacobini della Federazione Italiana per il Superamento dell'Handicap, che ha dichiarato: "Chi confidava che essendo il 2003 l'anno Europeo delle persone disabili sarebbero state riprese le indicazione molte e ben motivate della Conferenza Governativa Nazionale sulla disabilità, del febbraio scorso, rimane oggi deluso. Nessuna misura è prevista a favore delle persone con disabilità e dei loro familiari, o sono state di segno opposto." Aggiungiamo noi: forse ad onta dei passi in avanti fatti nei decenni scorsi, anche grazie alle lotte dei familiari e dei disabili stessi. 

 Chi vuole avere un quadro aggiornato dei passi indietro, passi che si potevano fare in avanti, può utilizzare il sito "WWW. ANNO EUROPEO DISABILI.IT.". 

 "Non c'è traccia" continua Giacobini "di imputazioni finanziarie per l'eliminazione di qual si voglia barriera, non solo architettonica." 

 Ecco, partirei proprio da questo punto: il quotidiano, i problemi che le persone come con handicap, ma tutti coloro che anche temporaneamente si trovano in difficoltà a viaggiare in una città ed a essere degli operatori attivi nella città e sul lavoro, si trovano ad affrontare, appunto, nel quotidiano. 

 Come primo elemento è l'attenzione alle difficoltà e alle barriere quotidiane, perchè la città deve essere un elemento raggiungibile, utilizzabile da tutti, velocemente, ogni giorno e con tranquillità. 

 Cosi non è. Voi capite bene che chi è già inserito in un lavoro, ma è disabile, vede moltiplicate le sue difficoltà, sia fuori dal posto di lavoro, sia sul posto di lavoro per le note questioni della mobilità, ma anche della vivibilità degli ambienti, ad esempio non ci sono pressoché percorsi tattici per i non vedenti, il problema delle barriere sensoriali presenti fuori e nel posto di lavoro è totalmente abbandonato dalla legge perchè non è neanche menzionato. 

 Ed allora questo elemento è un primo elemento da tenere presente per chi lavora e per chi non lavora: le difficoltà a spostarsi e a vivere autonomamente sul luogo di lavoro e in città. 

 Ma questo evidentemente è un problema che ci accomuna tutti, la difficoltà di mobilità. Lascio ora la parola ancora ad una disabile, questa volta inserita a pieno titolo nella vita produttiva della città, realizzatasi nella vita, Stefania, moglie, madre e commerciante impegnata nell'associazionismo e alla domanda: "Che ne pensi dell'anno del disabile?" risponde: "La considero una presa in giro. Gli ausili vengono distribuiti con il contagocce; c'è difficoltà a fare fisioterapia, insomma l'inserimento dei disabili non è stato e non risulta essere o essere più una priorità politica." 

 Ed allora vengo alla seconda parte di questo contributo di intervento di stamani. Veniamo a livello locale. 

 Credo che sarebbe ingeneroso dire che nei nostri territori è stato fatto poco o nulla, ma queste occasioni sono importanti per dirci sì, quanto è stato fatto, per fare festa, per sottolineare le potenzialità e le ricchezze, umane, professionali e sportive dei portatori di handicap, come in questi giorni avete avuto modo di discutere, di apprezzare in una serie di manifestazioni per l'anno del disabile, però è anche la sede soprattutto per individuare quello che ancora è deficitario e certamente non vogliamo addossare tutte le responsabilità e le possibilità alle Amministrazioni Pubbliche, quando anche sensibili e componenti, perché noi riteniamo che sia necessario uno sforzo di tutta la collettività nelle sue diverse articolazioni, rispetto a questo problema e ad altri problemi. 

 Però lasciamo ancora una volta la parola al Presidente di una Associazione delle famiglie dei disabili, Roberto: "Sono stati modificati in negativo alcuni aspetti -ci dice- di fondamentale importanza: si è intervenuti su procedimenti di ricorso legati al riconoscimento della invalidità, dell'handicap e della valutazione della disabilità legata all'integrazione lavorativa." 

 Sapete cosa vuol dire questo? Che in pratica è stato confermato al di là dei tagli, trasferimenti finanziari e quant'altro, il ruolo di una Commissione di Verifica presso il Ministero dell'Economia che era stata già istituita negli anni precedenti, una struttura che in tempi di federalismo non ha senso, è centralizzata, sganciata dalla realtà dei servizi territoriali, per di più costosa e che ha fatto andando a vedere il Bilancio dei tagli e delle entrate, ha fatto spendere più di quanto -poco- ha fatto risparmiare. Speriamo che anche questo non avvenga ai livelli territoriali. 

 Allora vediamo un pochino cosa prevederebbe la ampia normativa sulla tutela dei diritti dell'handicap e il diritto di cittadinanza al lavoro dei disabili, non solo il collocamento dei disabili, ma diritto di cittadinanza al lavoro. 

 Ecco, noi ci chiediamo allora e facciamo delle domande che sono anche delle proposte di lavoro per il prossimo futuro, ci chiediamo se sono state espedite prima sentivo l'Assessore Atturio che non vedo più ed ho avuto occasione.. anche altri responsabili del settore, di sentirli illustrare una serie di cifre e di cose fatte, ecco allora ci chiediamo se siano state espedite veramente tutte le possibilità della legge e oltre la legge, perchè ciò che non è vietato, a nostro avviso, è permesso. 

 Allora ci chiediamo quanto è stato portato avanti la promozione innovativa, non solo dell'inserimento, ma dell'integrazione lavorativa vera delle persone disabili attraverso i servizi di sostegno personalizzato, di collocamento mirato, quindi quella serie di strumenti tecnici di supporto che permettono di valutare adeguatamente le capacità lavorative e di inserire nel posto adatto attraverso analisi, azioni positive e soluzioni di problemi connessi agli ambienti, agli strumenti e alle relazioni sui luoghi di lavoro. 

 Ci chiediamo ancora quale attenzione si è prestata al posto di collocamento e laddove c'è crisi occupazionale che i primi ad essere eliminati o oggetto di moburm  camuffato, non siano proprio i più deboli. 

 Ci chiediamo ancora se le richieste nominative dettate all'interesse dei datori di lavori, non risultino penalizzanti per i più svantaggiati. 

 Ed ancora: quale promozione è stata svolta delle Convenzioni con i datori di lavoro, con le cooperative, con le Organizzazioni di volontariato, con i centri di formazione e quant'altro presente sul territorio. 

 E ancora: quanto la mancanza di osservanza di norme che hanno disciplinato il lavoro del disabile ha comportato l'esclusione delle imprese pubbliche o private dagli appalti pubblici e dalle convenzioni con l'Amministrazione. E quanta attenzione si è prestata agli incentivi che sono stati dettati proprio per il collocamento dei disabili più gravi e dei lavoratori con handicap intellettivo e psichico che sono le persone che maggiormente dovrebbero essere aiutate e valorizzate. 

 Allora concludo e non abuserò della pazienza del Sindaco che deve andare via, allora io vi chiedo soprattutto di prestare attenzione alle possibilità per le persone che sono in situazione più grave, che oggi sono date dalla tecnica e da altre forme di intervento sia dettate dalla legge che non esplicitate nella legge. Ad esempio: tutta la questione della fiscalizzazione, dei contributi, dei rimborsi forfettari delle spese necessarie alla trasformazione del posto di lavoro da adeguare alla possibilità dei disabili, o per l'utilizzo di tecnologie di Tele-Lavoro o per la rimozione di barriere, di ostacoli all'integrazione lavorativa. Ecco queste sono, secondo noi, le occasioni di investimento perché i lavoratori con handicap, o i lavoratori diversamente abili, possono dare il meglio. 

 E dall'altra l'attenzione a coloro che sono in situazione di gravità o sono gravissimi perché questi non hanno forza contrattuale, non hanno voce, non sono monitorati e quindi rischiano di non essere conosciuti. 

 Tutta questa questione, capiamo bene, che ha a che fare con la situazione e le prospettive economiche del nostro territorio. 

 Noi non abbiamo mai difeso in modo corporativo i diritti dei soggetti con disabilità, però in questo anno dei disabili si doveva verificare, crediamo, una possibilità di inserimento al lavoro per tutti i collocabili, tentare di azzerare le liste di attesa. Qui ci sono delle persone che sono familiari di giovani che da anni sono in lista di attesa e rimangono eternamente fuori dal posto di lavoro. Per questo riteniamo che si debbano stipulare accordi di programma tra Enti; non è stato più rinnovato quello che era stato imposto dalle Associazioni della Consulta con una nostra lotta, l'accordo di programma con la Provincia e gli altri Comuni, costituire tavoli comuni tra istituzioni ed associazionismo di tutela che probabilmente deve svegliarsi, deve ritornare a fare delle battaglie costruttive per coordinare e fare alleanze, verifiche, raccordarsi con gli uffici competenti, i servizi sociali, sanitari, educativi e formativi. 

 Ed allora la conclusione, l'ultima battuta. Abbiamo detto che l'anno del disabile doveva essere l'occasione, soprattutto, per fare una ricognizione di quello che non era stato fatto e di realizzarlo e programmarlo. 

 Noi non abbiamo visto un gran fervore di iniziative, ma forse tutti abbiamo fatto qualche cosa di più nell'ordinario e forse allora quest'anno dedicato ai disabili può non essere un'occasione mancata, se avremo la riprova del meglio e del peggio negli anni a venire, a partire da quanto vorremo e potremo fare, a partire già dal 2004 e negli anni successivi, altrimenti l'occasione sarà veramente un'occasione solo di festa che è importante, ma è troppo poco per tanti di noi. Grazie e buon prosieguo di lavoro a tutti. 

 (Applausi). 

VICEPRESIDENTE (Sig. Gulì)

 Ringraziamo il Prof. Cannito. 

 Il nostro programma prevede un altro aspetto che è intitolato "Il Dopo di Noi." I relatori sono l'Assessore Baldi e la Consigliera alle Istituzioni Enrica Monticelli. Cedo quindi la parola al primo dei due relatori, Assessore Alfio Baldi. 

BALDI  

 E' noto come nel settore dell'handicap, uno dei problemi che spesso rende molto difficile il dialogo tra le famiglie ed i servizi è l'incertezza del dopo. Dopo la nascita di un bambino disabile, dopo quel trattamento riabilitativo, dopo la scuola, dopo la formazione, dopo la morte dei genitori. 

 Il non poter avere una ragionevole sicurezza circa le varie tappe esistenziali che il proprio figlio dovrà affrontare, spesso determinano nei genitori sfiducia, distacco e un rapporto a volte antagonista, o almeno non collaborativo con i servizi. Tutto questo crea tensione, non produce cambiamenti, ma chiusure, regressioni e forzata ricerca di soluzioni individuali che spesso si rivelano inadeguate, costose ed a volte del tutto negative. 

 Io credo che oggi le cose sono un pochino cambiate. Soprattutto nel passato -ripeto- molto meno oggi, l'organizzazione dei servizi era concepita come assemblaggio di prestazioni generiche e scollegate più che come rete integrata e personalizzata di servizi in grado di favorire la soddisfazione di esigenze individuali e di promuovere una qualità della vita rispettosa della dignità della persona e del suo benessere psico-fisico. 

 Le cose sono molto cambiate e molto naturalmente dovranno ancora cambiare in futuro. 

 La legge 72 della Regione Toscana sull'Organizzazione e Promozione di un sistema dei diritti di cittadinanza e pari opportunità con la quale anche attraverso strumenti innovativi, quali piani zonali di assistenza sociale, è stata affermata la necessità strategica di superare mediante l'integrazione socio-sanitaria le logiche settoriali di tipo assistenzialista e garantire risposte integrate e globali ai bisogni delle persone e delle famiglie grazie ad un sistema di protezione sociale delle opportunità e delle responsabilità condivise. La Legge 8 novembre 2000, la Legge nazionale, la 328, la Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi sociali che disegna un sistema di wellfare comunitario nel quale ai Comuni viene attribuito un ruolo di governo, o meglio, di regia nell'ambito di una programmazione regionale e che delinea un sistema integrato di interventi e servizi sociali, un sistema di protezione attiva, capace di mettere in campo più opportunità e servizi, trasferimenti economici a sostegno delle persone e delle famiglie; queste due Leggi a Livorno hanno permesso anche attraverso la sperimentazione della Carta della Cittadinanza Sociale e la firma del Patto per il Sociale della città di Livorno, di costruire itinerari certi di integrazione per poter garantire la presa in carico esercitata attraverso proposte e programmi individuali condivisi che permettono di definire di volta in volta quali sostegni attivare nelle diverse tappe di integrazione. 

 Il piano di intervento e ancor più la definizione di ogni modello di intervento per le persone disabili è definito dagli operatori, condiviso dalle famiglie e gestito, dove è previsto, dal terzo settore che assume in questo caso una responsabilità come soggetto pubblico. 

 In questo modo io credo si costruiscono i percorsi di cittadinanza con servizi non più a taglia unica, ma individualizzati, secondo i principi del nuovo wellfare in un lavoro di rete tra istituzioni, famiglie, terzo settore, sindacati, associazioni di categorie economiche. 

 Dentro questi percorsi e con il contributo di idee e proposte di tutti tra tanti altri servizi che sono nati, le azioni del Dopo di Noi della nostra zona livornese, io ne vorrei citare alcuni più recenti, alcuni in corso e alcuni invece sono stati programmati e partiranno nel prossimo futuro. 

 Qui abbiamo parlato di prevenzione, di infanzia, ne parlava in particolare il Consigliere Vizzoni. Vorrei ricordare il Long Visiting, l'intervento di prevenzione dopo la nascita, il Consiglio Comunale ne ha ampiamente discusso. Si tratta di visitare a domicilio tutti i neonati le cui mamme non hanno preso contatto prima del parto con i servizi. Una diagnosi neonatale offre la possibilità di contrastare l'evoluzione naturale delle malattie invalidanti che potrebbero essere ridotte o addirittura annullate purché conosciute molto precocemente. 

 Vorrei ricordare, anche qui, il nuovo progetto, il Parco del Mulino, approderà nei prossimi giorni in Consiglio Comunale; si tratta di un terreno di proprietà comunale situato nei pressi della Chiesa dell'Apparizione, che verrà ceduto in comodato d'uso all'Associazione Italiana Persone Down, la quale ristrutturando ed ampliando rustici esistenti offriranno la possibilità a medio e lungo termine di realizzare progetti di valore sociale tendenti a garantire lavoro, integrazione per le persone Down, ma non solo per le persone Down, oltre alla realizzazione di una piccola struttura residenziale. 

 Il progetto apprezzato dall'articolazione zonale, è stato proposto alla Regione toscana che lo ha finanziato sul Piano Regionale Dopo di Noi per 550.000 Euro. 

 Ricordava il Prof. Vizzoni la Casa-Famiglia Borrelli che tutti noi conosciamo. Dopo aver completato l'impegno finanziario di 600.000.000 di vecchie lire assunto dall'Articolazione Zonale del '99, non essendo ancora completato, è stato riproposto dall'Articolazione Zonale di Livorno alla Regione Toscana che lo ha finanziato ulteriormente per il 2004 sul Piano Regionale Dopo di Noi per ulteriori 150.000 Euro e anche se è nel Comune di Collesalvetti, vorrei ricordare il finanziamento della Regione Toscana per 5.000.000 di Euro dell'Istituto Santa Caterina, anch'esso un progetto approvato dalla nostra Articolazione Zonale. 

 Un altro esempio che vorrei e mi preme sottolineare per la novità è l'acquisto di un furgone multi-adattato in collaborazione con l'Associazione Toscana Paraplegici, verrà ampliato in questo modo il parco macchine multi-adattate in questo percorso dell'autonomia che insieme all'Associazione Toscana Paraplegici abbiamo individuato. Questo nuovo furgone ha la caratteristica di poter aprire gli sportelli, abbassare una piattaforma, andare direttamente al posto di guida e guidare con la propria carrozzella senza bisogno di nessun aiuto. Il progetto approvato dall'Articolazione Zonale di Livorno è stato inviato alla Regione Toscana che lo ha finanziato sul Piano Regionale Dopo di Noi per 25.000 Euro, la A.S.L. 6 per 15.000 Euro e l'Istituzione dei servizi alla persona per 10.000. 

 E' in corso inoltre la realizzazione di un progetto di residenzialità molto importante appunto per il Dopo di Noi per programmare e sperimentare un sistema di vita extra-familiare individuato come idoneo non solo come risposta ai bisogni assistenziali, ma anche come risposta ai bisogni esistenziali costruendo un sistema di autonomia con i genitori stessi e con l'aiuto dei servizi che hanno la presa in carico. Si tratta di due appartamenti in fase di ristrutturazione nel quartiere di Corea che fanno parte della sperimentazione domotica del contratto di quartiere con la supervisione della Scuola Superiore San Anna di Pisa. 

 L'altra idea progettuale che è in costruzione per dire la verità di una casa-alloggio per disabili che verrà realizzata in uno dei 4 moduli presso la nuova RSA in costruzione sul viale Boccaccio, già concordata con l'azienda ASL e in attesa del nullaosta della Regione Toscana e in questo centro e nella nuova RSA verrà realizzato anche un modulo Alzhaimer appunto in uno dei 4 moduli. 

 Io ho colto questa occasione per sottolineare le ultime azioni programmate. Io sono d'accordo, abbiamo sicuramente ancora molta strada da percorrere, ma io credo che abbiamo imboccato la via giusta. 

 (Applausi). 

VICEPRESIDENTE (Sig. Gulì)

 Ringraziamo l'Assessore Baldi. Cedo la parola alla Consigliera delle Istituzioni Enrica Monticelli, sempre per il tema Il Dopo di Noi. Prego. 

MONTICELLI ENRICA 

 Prima di tutto voglio giustificare un attimo la mancata presenza del Sig. Poggiolini Amerigo che mi ha telefonato dicendo che pur essendo stato invitato, per motivi di salute non può essere presente stamattina. 

 Io ho sentito questi interventi e sono state dette molto cose giuste. Credo sono cose interessanti e credo sia altrettanto interessante sentire anche la voce dei genitori. Quindi io in questo intervento mi presento in questa veste quindi voglio fare l'intervento come genitore e voglio partire da abbastanza lontano cioè dagli anni ottanta, quindi più di 20 anni fa, quando un gruppo di genitori del Comitato Unitario Handicappati per lo più un gruppo di mamme, si sono chieste: "Quando noi non ci saremo più, che fine faranno i nostri figli?" 

 Allora non si parlava del Dopo di Noi. Oggi dico fortunatamente è diventato di moda parlare del dopo di noi, è da considerare un fiore all'occhiello e noi siamo ben contenti di questo, però quando noi siamo partiti siamo stati veramente dei pionieri e questo ci ha creato anche molte difficoltà sia economiche che burocratiche. 

 Quindi decidemmo proprio per cercare di dare una risposta alla nostra domanda, decidemmo di creare una casa-famiglia un po' particolare però, non come a quei tempi si prevedeva che potesse essere. 

 Volevamo creare una casa-famiglia che rispecchiasse e ricostruisse alle persone che l'avrebbero abitata, ricostruire il proprio ambiente familiare. In quel tempo non c'erano le Leggi di oggi quindi siamo andati un po' così, con il nostro buon senso. Ci abbiamo messo 15 anni a costruirla, ora molti di voi forse conoscono già la nostra storia, però mi fa piacere ricordarla, quindi siamo andati alla ricerca di un terreno, alla ricerca di vari sponsor che potevano aiutarci e ci abbiamo messo 15 anni a costruirla ma grazie naturalmente anche alla cittadinanza di Livorno, in modo particolare anche alla UISP-Lega Calcio che per 25, 26 anni ci ha sempre seguito e ha contribuito molto concretamente alla realizzazione di questa casa e comunque molti altri sono, sarebbe lungo fare l'elenco di chi anche con piccole cifre ci ha permesso di raccogliere e di costituire la grande cifra che poi è servita per aprire la casa. 

 La casa è attiva dal maggio '92, attualmente ospita 15 ragazzi, crediamo di aver raggiunto l'obiettivo che ci eravamo prefissi cioè quello di aver ricreato ai ragazzi il proprio ambiente familiare, questo certo con difficoltà, ma è situata, circondata da un ricco tessuto sociale, ha vicino il maneggio, il centro commerciale CONAD, il presidio distrettuale quindi è veramente al centro nella Frazione di Stagno, questo mi ero dimenticata di dirlo, quindi è al centro della Frazione. 

 I ragazzi sono ben accolti dalla Frazione, da tutti quanti e quindi sono veramente integrati anche con i cittadini di Stagno. 

 La vita in casa scorre. Immaginatela come una casa nostra, tranquilla, quindi coloro che in base alle loro potenzialità possono fare gli è stato dato un compito, sono stati avviati ad un compito all'interno della casa per cui svolgono tante attività e si sentono realizzati e importanti. Laddove possiamo con altri soggetti vanno...(cambio cassetta) 

 .. di Livorno e basta. Però non ci sono nemmeno (breve interruzione della registrazione) fra quelle mantengono rapporti con l'esterno, qualcuno di loro addirittura continua ad avere gli impegni che aveva quando abitava in casa propria. 

 Abbiamo una difficoltà quella di.. proprio perchè quando siamo nati non c'erano tutte queste Leggi che ora fortunatamente ci sono e quindi abbiamo avuto la difficoltà di trovare una collocazione legale ed a tutt'oggi ce la trasciniamo ancora dietro e non sappiamo se essere casa-famiglia, comunità alloggio protetta, residenza sociale assistita, residenza sanitaria. Comunque questo con l'aiuto, abbiamo la collaborazione degli Enti sia USL istituzione e quindi abbiamo la collaborazione di questi Enti per metterci ad un tavolino e definire finalmente la situazione, facendo riferimento alle nuove Leggi. 

 La nostra retta non è delle più alte, però è ferma da quando abbiamo aperto. Però fortunatamente dal '99 l'Istituzione ci ha riconosciuto l'aumento ISTAT e quindi riusciamo a sopperire a qualcosa in più. 

 Visto il buon esito di questa situazione e conoscendo molti casi e le richieste che ci vengono fatte direttamente a noi che poi noi mandiamo agli Enti competenti e quindi a GOMMA, GOIF. 

 Però noi pensando a queste richieste perchè noi abbiamo una trentina di persone che ci hanno fatto richieste di inserimento residenziale, abbiamo pensato ad ampliare questa casa, ampliare la casa residenziale e molto ambiziosamente abbiamo anche pensato di costruire dei centri diurni, quindi offrire dei servizi diversificati. 

 Questo lo abbiamo potuto fare grazie sempre al Comune di Collesalvetti che ci ha dato il terreno, ma grazie anche all'Articolazione Zonale che, presentando naturalmente un progetto, ci ha riconosciuto un bel finanziamento quasi del 50%. Le spese iniziali sono aumentate, ma fortunatamente l'Assessore Baldi è risuscito a farci ottenere ancora questi 150.000 Euro che ci danno veramente un sollievo. 

 Quindi questa è la realtà del Dopo di Noi che noi genitori abbiamo creato 20 anni fa, 25 anni fa. 

 Chiediamo ancora la collaborazione di tutti per andare avanti ed io auspico una cosa: che quest'Anno Europeo del Disabile, questa Festa della Toscana dedicata al disabile, questi Consigli Comunali aperti perchè abbiamo partecipato a anche a quello di Collesalvetti, tutte queste iniziative che ci sono state e che ci sono ancora prima della fine dell'anno, che non siano un confine, ma che invece sia l'inizio per promuovere una cultura che tenda ad abolire la parola handicap, disabili, diversamente abili. Vanno abolite queste definizioni e quindi bisogna lavorare su questo, magari lavorare con le nuove generazioni ecco e promuovere questo tipo di cultura anche perchè i nostri ragazzi -io voglio fare mia la frase di un ragazzo che abita in casa-famiglia e che dice- "Quando ci vedete che magari camminiamo male o parliamo male, non abbiate paura, ma noi siamo delle persone siamo comunque delle persone. Vogliamo essere riconosciute come persone portatori di valori, valori diversi dai vostri, però valori che ci possiamo interscambiare." Ecco questo è l'auspicio che io faccio e che da tutte queste feste poi se ne tragga un vantaggio e una concretezza. Grazie. 

VICEPRESIDENTE (Sig. Gulì)

 Ringraziamo la Consigliera Monticelli per l'intervento. 

 E' previsto ora l'intervento della Signora Campochiari Annamaria, Presidente Provinciale dell'Unione Italiana Ciechi a cui cedo la parola. 

CAMPOCHIARI ANNAMARIA - PRESIDENTE PROV. UNIONE ITALIANA CIECHI 

 Buongiorno a tutti. Dico semplicemente grazie di aver dato l'opportunità di partecipare a questo Consiglio aperto perchè l'emozione che vibra nella mia voce credo che sia l'espressione più sincera e concreta della gratitudine che ho nei confronti dell'Amministrazione Comunale di Livorno. 

 Io vengo come rappresentante dell'Unione Italiana Ciechi, della Provincia di Livorno, ma anche come Coordinatrice Provinciale della F.A.N.D., la Federazione Associazione Nazionale Disabili, che comprende le 5 categorie storiche: Unione Ciechi, Invalidi Civili, Ente Sordo-Muti, Invalidi per Servizio ed Invalidi di Lavoro che ci siamo uniti in un progetto comune per realizzare la piena integrazione sociale delle persone in difficoltà. 

 Io mi presento a voi come diversamente abile nonostante sia cieca dalla nascita. Perchè voglio porre l'accento su questo termine, diversamente abile? Perchè vuol dire che con questo termine si riconosce anche a noi che siamo stati meno fortunati dalla natura, di avere delle abilità che devono essere potenziate al massimo attraverso un processo educativo mirato e per ottenere questo ci vuole personale ben preparato lungi da vedere le minorazioni come un'unica globalizzazione. Ogni minorazione ha la propria specificità che richiede un approccio particolare, che richiede un'educazione particolare. Solo così i diversamente abili diventeranno veramente abili dando il loro contributo nella costruzione di una società migliore. 

 Ascoltando le relazioni e soprattutto quella introduttiva che faceva riferimento alla Toscana come primo Stato allora che ha abolito la pena di morte, ho ripercorso nella mia memoria quella che è stata la storia della nostra Associazione che ha visto proprio in Toscana il fulcro del primo movimento dell'Unione Italiana Ciechi. Infatti in Toscana, dopo il Comitato dei Ciechi di Guerra per opera di Aurelio Nicolodi, fondatore della nostra associazione, sorgere la scuola di massaggio, sorgere l'Ente Nazionale di Lavoro dove ciechi e vedenti lavoravano insieme, sorgere i nostri istituti professionali e quello soprattutto di Firenze, non più alle dipendenze del Ministero dell'Interno, bensì del Ministero della Pubblica Istruzione. 

 E' stata fondata la Stamperia Nazionale Brail che tuttora fornisce libri nel nostro sistema che ci ha permesso di accedere alle più alte vette della cultura e della Scuola Nazionale Cani Guida, le due istituzioni che sono veramente il fiore all'occhiello della nostra Regione per la quale la Regione sta preparando Leggi per far sì che venga superato il momento di crisi soprattutto della Stamperia Nazionale Brail. 

 Ripensando a quello che è stato il lavoro che noi abbiamo compiuto insieme al Comune, questo risale a molti anni fa quando era Assessore la compianta Edda Fagni. Già da allora abbiamo cominciato a lavorare ed a collaborare e posso dire che in certi settori continuiamo tutt'ora, soprattutto nell'ambito che riguarda l'istruzione che veramente c'è una particolare sensibilità per fornire ai nostri ragazzi strumenti pedagogico-didattici e negli ultimi anni addirittura abbiamo anche un supporto scolastico pomeridiano per realizzare appieno l'integrazione scolastica. Di tutto questo dobbiamo essere profondamente grati. 

 Abbiamo anche realizzato con il Comune dei progetti per l'autonomia dei non vedenti. Quindi abbiamo potuto organizzare corsi di alfabetizzazione informatica, abbiamo potuto realizzare corsi di orientamento e mobilità, cioè abbiamo cercato di colmare quelle lacune alle quali la scuola certamente non può far fronte. 

 Vorrei ora soffermarmi ad un altra riflessione: si parla di barriere architettoniche, sensoriali, chiamiamole barriere che sono quelle che impediscono i veri rapporti umani e qui purtroppo, amaramente devo constatare, che non c'è una vera collaborazione tra le Associazioni e il Comune. 

 Noi chiediamo molto spesso che vengano apportati dei miglioramenti, ma o ci viene detto: "Ma per voi è meglio così." Io dico: noi proponiamo come persone ricche di esperienza e soprattutto cariche di tutte quelle difficoltà che ogni giorno incontriamo, quindi quando noi vogliamo proporre qualcosa, non è per presunzione né da parte di architetti, ingeneri o altri è un diminuire la loro professionalità se ascoltano i nostro consigli anzi, essa viene arricchita e quindi questa collaborazione noi chiediamo di essere presenti proprio perchè ai progetti si dia il vero, il giusto valore, perchè vedete a volte si prendono dei provvedimenti per persone in carrozzina ed è giusto, ma perchè non ascoltate anche noi che forse insieme potremmo fare un progetto che favorisca e non danneggi nessuno? Avete fatto gli scivoli bene però nessuno ha domandato a noi le difficoltà che uno scivolo ci può presentare. 

 Avete tolto i marciapiedi nessuno ha chiesto a noi: "Ma vi creano delle difficoltà? Come si può fare?" Noi non chiediamo che tutto venga fatto a nostra misura, tutt'altro, chiediamo un'integrazione però con un nostro apporto. 

 Quando io ho preso questo cane-guida ho trovato la mia strada senza marciapiedi, tanto io quanto lui non avevamo più il senso della dimensione per attraversare. 

 Io questo l'ho fatto presente, mi è stato risposto: "Ma per Lei è meglio così." Ho detto: "Ma insomma, lasciatelo dire a me!" voglio dire. Ed un'altra cosa, e questo lo chiedo all'Assessore Baldi, Lui sa quanto abbiamo lavorato insieme per il progetto dell'autonomia che ci ha consentito anche di fare alcuni rilievi relativamente alla situazione delle strisce pedonali. Infatti io oltre alla relazione, ho mandato anche delle fotografie fatte dai nostri operatori direttamente al Comandante della Polizia Municipale perchè si possa rimediare a certe situazione difficili. Però quello che io chiedo all'Assessore è di avere un'informazione più precisa e capillare quando escono i bandi di progettazione. Non ci si può avvertire due giorni prima e poi entro 5 giorni presentare un progetto. Siccome il bando c'è, avvertiteci, se è da scaricare su Internet lo possiamo fare, in modo che quando andiamo al tavolo della co-progettazione possiamo andare a ragion veduta con progetti preparati in maniera razionale in modo da evitare di essere esclusi, si può dire, a priori. 

 Comunque io un'altra osservazione che voglio fare perchè questa mi sta particolarmente a cuore, riprendendo soprattutto quello che ha detto il Prof. Vizzoni relativamente alla prevenzione: è giusto preoccuparsi dei neonati, di preoccuparsi di prevenire, di curare, eccetera, però riflettiamo un momentino, ci sono anche le famiglie dietro a questo dramma che li colpisce quando nasce un bimbo in difficoltà. Anche le famiglia devono essere aiutate e ci vuole personale psicologicamente, socialmente preparato che sappia trovare il modo giusto per infondere fiducia in queste famiglie, per far capire loro che la nascita di un bimbo in difficoltà non è un castigo di Dio né una condanna, ma che con uno sforzo comune si può riuscire ad ottenere da questo bimbo quella diversa abilità che in ognuno di noi è presente. Mi auguro che sia questa una profonda riflessione che ci accomuni in una lotta comune, noi come partecipi di una sofferenza, voi come responsabili e parte attiva perchè non si parli più di disabilità; però mi raccomando: non globalizziamo, rendiamoci conto che una persona con difficoltà ha bisogno di particolare attenzione per diventare un cittadino come tutti. 

 Vedete io ho il mio cane che ora è sotto la diretta tutela del Sindaco perchè la Scuola Regionale prevede questo, mi servo di Lui per andar fuori ed è un bel mezzo e devo ringraziare nuovamente. A presto. 

 (Applausi). 

VICEPRESIDENTE 

 Ringraziamo la signora Campochiari. 

 Passiamo la parola al Presidente dell'Associazione Alzhaimer Lasi Marcello che invito ad avvicinarsi al microfono ed al quale cedo la parola. 

LASI MARCELLO - PRESIDENTE ASSOCIAZIONE ALZHEIMER 

Buongiorno, io mi chiamo Marcello Lasi. Rappresento in questo momento anche il Comitato Unitario Handicappati e porto il saluto del nostro Presidente che è assente per motivi di salute. 

 Tutti hanno fatto la loro storia e la farò brevemente anch'io. Qui ci sono tante persone, vecchie conoscenze, vecchie amicizie e compagni di viaggio: il Prof. Vizzoni. 

 Io vengo dalla Scuola del Prof. Vizzoni e sono stato con Lui e con tutti gli amici dall'origine del Comitato Handicappati presente come volontario. Ho fatto tutto un percorso, anni ottanta anzi, volevo fare una precisazione sul Dopo di Noi: le nostre strutture che abbiamo realizzato con il contributo della Regione di cui è stato detto prima, ma anche il Comitato ha dovuto emettere 600 milioni più 300 di interessi in 15 anni, quindi abbiamo sottoscritto un impegno di 900 milioni, noi che poi in definitiva non abbiamo capitali da parte. 

 Questo è un impegno gravoso che la cittadinanza credo ne debba prendere atto. Quindi il nostro cammino è stato un cammino sempre difficile e allora, negli anni ottanta, io ho conosciuto l'Alzheimer, quando questa parola non era mai uscita dalla bocca di nessuno. Io che ho vissuto come maestro nella Scuola per tantissimi anni ed essendo stato nel Comitato Handicappati non ne conoscevo i drammi che ci sono dietro questa parola ed allora nell'anno '95 andai ad un convegno internazionale a Milano e tornai con l'intenzione di fare qualcosa per tutti coloro che si trovavano nella mia stessa situazione. 

 Ecco come nacque. Nacque.. io non conoscevo nessuno per cui acquistai dei prodotti pubblicitari da Granducato a pagamento ed in questo modo riuscimmo a contattare famiglie e anche Amministratori. 

 Io mi ricordo che venne alla prima riunione nella sede del nostro Comitato, l'Assessore Filippi che allora era Assessore alla Sicurezza Sociale. E quindi di lì cominciò un cammino. L'associazione fin dall'inizio cercò di ottenere il più possibile, ma non era facile. Organizzammo un ambulatorio Alzheimer con il nostro impegno in via del Mare, ma sapevamo che non era questo il modo di operare e quindi con la costanza riuscimmo ad ottenere altre cose: l'Ambulatorio Ospitati al decimo padiglione come ambulatorio, ma eravamo soltanto ospiti, un cammino anche quello lungo fino a che ottenemmo dalla USL la formalizzazione di un Centro di Valutazione Alzheimer. 

 Contemporaneamente però volevamo anche essere propositivi e quindi come Associazione ci impegnammo negli anni '90, nell'ultima parte negli anni '90 ad organizzare fino dal 1996 e al primo convegno ci fu il Prof. Amaducci che era un esperto mondiale sulla materia, e organizzammo Corsi di Formazione, organizzammo Convegni dai quali traemmo benefici e quindi ottenemmo, sempre con l'impegno, ottenemmo mi ricordo nel 1999 dal Dott. Pastore e in contatti abbastanza frequenti e con l'ausilio ed il supporto tecnico dell'Arch. Fabbro, ottenemmo che nella RSA in costruzione ora in viale Boccaccio ottenemmo un nucleo per i nostri malati. Era sempre un cammino in salita fino a che ottenemmo nel 2000, sollecitando le Istituzioni perchè di tasca nostra noi non avevamo denari, però sollecitammo le Istituzioni e quindi la Regione Toscana con la quale noi abbiamo un rapporto di franca e seria amicizia, ottenemmo la sperimentazione della ADI domiciliare che poi diventò diciamo nella norma e tutt'oggi esiste. 

 Però noi prendevamo tutto, non buttavamo via mai nulla, però ad un certo punto non ci si poteva accontentare di come veniva realizzata l'assistenza; cresceva in noi la cultura, cresceva in noi la voglia di qualcosa che fosse di diverso. Noi -e questo è anche il problema oggi nostro- era quello di uscire da una assistenza pianificata che vale per tutti e cito qui il Dott. Basaglia quando nel suo primo libro dice che i medici molto bravi, perfetti nelle diagnosi, però finita la diagnosi il malato scompare. Ecco noi non vogliamo che il malato scompaia. Noi diciamo che il malato è la prima persona. Noi diciamo non malati persone non malati e questo è diventato un dissenso che oggi stiamo pagando, un dissenso su come deve essere formulato il rapporto fra sanità, famiglia e malato. 

 Noi non possiamo condividere la modulazione e allora questo dissenso che è un dissenso di cultura perchè noi diciamo -come breve parentesi- che anche i nostri malati sono dei disabili. La disabilità è di vario tipo, però noi diciamo che non chiamiamo i nostri disabili, disabili o handicappati come si diceva qualche anno fa, perchè ora questo è come dire anche diversamente abili è un po' dare alla società moderna che è soltanto una società in competizione, è un po' un risarcimento che si dà a queste persone. Noi diciamo che questi malati sono persone e devono essere considerate persone e nella società ci deve essere quell'accoglienza perchè la normalità non esiste, siamo tutti non normali perchè ciascuno di noi ha la propria disabilità ed allora diciamo che tutti siamo.. ciascuno di noi ha la sua normalità, siamo 60 milioni ci sono 60 milioni di normalità e quindi dobbiamo avere anche la capacità di accoglienza e di integrazione perchè integrazione è questo. 

 Io ho fatto il maestro per 36 anni ed ho vissuto negli anni '70 con la legge 517 i primi approcci per l'inserimento di questi bambini. Bene, noi per tanti anni abbiamo combattuto -e anche oggi credo che non ci sia molto di diverso- abbiamo combattuto perchè attraverso l'intervento terapeutico, l'intervento di sostegno si avvicinasse il bambino alla nostra normalità. Ciascuno ha la sua normalità e dobbiamo saper cogliere e saper leggere tutte quelle difficolta anche le stereotipie sono un messaggio che il corpo dà alla nostra comunità. Allora questo è diventato un dissenso, siamo diventati considerati persone, individui, che creano disturbo e io ho risposto chiaramente che il disturbo si crea nelle nicchie del vostro benessere ed allora noi siamo.. quindi è subentrato il movimento di espulsione dell'Associazione in un contesto di cooperazione e di collaborazione. 

 Il Sig. Sindaco ci conosce dagli anni '81 quando era Assessore alla Sanità. Sa benissimo che non ho mai avuto peli sulla lingua, ho sempre detto però con chiarezza e con dignità quello che pensavo e quello che non condividevo, però credo che nessuno mi possa negare anche nel dissenso perchè dissenso fa parte della democrazia e fa parte dell'ascolto. Questo oggi non accade e allora noi siamo citati e leggo: quando io ho citato un caso difficile perchè nessuno mi può dire che io ho interessi privati in questa cosa, nessuno, nemmeno di immagine perchè per me è un impegno quotidiano e voglio far notare anche che la sala è vuota ora. Io è da un quarto alle nove, con quella vecchietta che sono qui e andrò via quando sarà finito anche questo significa che la solidarietà poi è una solidarietà a senso unico. 

 Ed allora cito -mi si risponde di citare soltanto un paio di esempi- io ho parlato sabato con l'Assessore Regionale alla sanità a Collesalvetti ed ho espresso le mie perplessità, perplessità che io ho scritto il 15 marzo una lettera aperta sul giornale indirizzata all'Assessore Rossi al Signor Sindaco, al Sig. Poggolini, al Dott. Scura e al Vescovo di Livorno. 

 Io ho avuto la risposta solo dell'Assessore Rossi che mi dice -la contestazione era che noi non condividiamo i modelli di accesso, i percorsi di accesso al nostro diurno, non condividiamo neppure gli interventi che vengono chiamati terapeutici, però quando uno comincia ad erodere una situazione di stallo, una situazione che fa comodo perché il rinnovamento produce anche un impegno più intenso- ed allora mi risponde l'Assessore e mi dice che ho ragione, glielo ricordavo sabato, e mi disse: "Meno male che stamattina ce n'è uno che mi dice che ho ragione." Ecco, quindi mi dava ragione però questo ha accuito i dissensi. 

 Io 15 giorni fa e siccome attraverso l'impegno dell'Associazione noi abbiamo ottenuto molte cose dalle istituzioni, sia USL, sia Comune, l'Assessore ed il Sindaco sanno benissimo che abbiamo durato 7 anni per avere il Centro Diurno. E' stata una corsa perchè sia i malati sia le famiglie potessero avere un sollievo. Mi si risponde che il diurno non vale per quello, il diurno vale come una sperimentazione per bloccare la malattia. 

 Io ho sempre sostenuto e sto completando un dossier dove c'è scritto: "Alzheimer, un treno in corsa. Non si ferma davanti a niente e nessuno." Ed allora non ci dobbiamo prendere in giro. 

 Diciamo che se la sperimentazione fatta da altissimi personaggi, addirittura da Associazioni a livello nazionale e mi si dice di fronte ad una indicazione di una situazione tragica di una persona, mi si risponde non a Lasi Marcello, ma si risponde ad altre persone perchè la corazzata sanità poi fa massa e mi si risponde soltanto a lama e si dice in fondo questo è il clima, che noi sopportiamo perchè abbiamo anche la pazienza di fare un percorso perchè noi abbiamo la convinzione che le idee non si fermano e siccome io sono un familiare e siccome so qual'è la condizione dei familiari che non è per fare della pubblicità, noi stiamo 48 ore impegnati 24 ore come familiari e 24 come assistenti, è questo che non capisce la Sanità, la medicina. 

 Io non dico che i medici non sanno fare i medici, dico che i medici, la sanità non può capire quelli che sono i drammi, le sofferenze, le disperazioni della famiglia perchè è una malattia che travolge, aggressiva e non è fatta solo di anziani, è fatta anche di giovani e le percentuali non sono quelle che si dicono, stanno aumentando nelle persone giovani. C'è gente di 42 anni, a Livorno c'è gente di 48, 52, 55, cose che io riporterò in questo dossier. 

 E allora noi diciamo oggi -è questo è il mio modo di intervenire, perchè c'è anche la passione umana- e allora noi diciamo che in questo giorno dove ci è permesso di esprimere le nostre opinioni, noi vogliamo la collaborazione, ma vogliamo la collaborazione sul piano della parità e della dignità. 

 Noi non possiamo venire sculacciati da nessuno. Noi vogliamo stare al tavolo e discutere, verificare perchè non si fanno le verifiche? 

 Noi diciamo che.. io ho fatto spesso la domanda: "Ma che cos'è la qualità della vita?" nessuno sa dare una risposta specifica ed allora io dico sempre la qualità della vita si verifica, si discute, si verifica attraverso lo stato d'animo dei familiari, si verifica attraverso la quotidianità di un malato, ma se questi familiari e questi malati non si conoscono, non si può avere la consapevolezza delle difficoltà, dei drammi, delle disperazioni. 

 Voi vi ricorderete a San Vincenzo si uccise la moglie, a Cascina tre anni fa mi sembra e feci anche su questo un'intervento sulla stampa, la moglie uccise prima il figliolo di 35 anni e poi il marito che era da 15 anni malato di Alzheimer e poi si tolse la vita. Queste sono le disperazioni della vita, perchè spesso noi siamo soli e dicevano le statistiche che a Livorno ci sono 9.000 anziani fragili, in difficoltà per varie motivazioni, ma l'anziano fragile è anche spesso dovuto alla sua solitudine. Ci si ammala anche di solitudine, di disperazione e fra questi anziani fragili ci sono anche malati di Alzheimer. Io conosco, io visito molte case perché mi si chiama continuamente al telefono, mi si chiedono informazioni, si vengono a sfogare per l'insoddisfazione magari della terapia. Allora noi diciamo per concludere, io sono venuto qui, ho parlato come mi è comune senza una guida, ma spinto dal desiderio e dalla voglia di correre in avanti. 

 Noi non possiamo.. sappiamo benissimo che è difficile dare.. io non parlo più di assistenza, io dico bisogna avere in cura il malato perchè l'assistenza è già una situazione di sudditanza verso qualche altro. 

 Bisogna saper leggere il malato, anche quello che aggredisce, picchia, corre, scappa, che non fa dormire la notte, che non fa stare in pace il giorno, ecco queste. Ed allora bisogna conoscere il malato e se si conosce il malato noi diciamo che il malato è veramente una persona. Quindi l'invito, noi Associazione abbiamo la nostra dignità, non ce la toglierà nessuno e concludo con una lettera che ho scritto 10 giorni fa al Direttore Generale Scura. Io con Lui ho un rapporto molto chiaro e siccome stavano accadendo delle cose, ho scritto al Direttore Generale dicendo: 

 "Sono 3 mesi che io scrivo" citando tutte le lettera, ma la lettera è piccolissima così "non ho avuto risposte." Io ho la sensazione che sia una strategia il silenzio. Però concludevo dicendo che.. l'ho proprio qui, concludendo -e poi vi informerò anche di una cosa e ho finito- dicendo che questo lungo silenzio non mi meraviglia. La corazzata sanità non ci ha mai spaventato anche se siamo abituati a navigare su un cannotto di gomma, sempre però resistente ai marosi. 

 Quindi a noi non ci smuove nessuno e per dimostrare che siamo operativi l'Associazione con un carico gravoso economico, pur avendo avuto un finanziamento tramite bando dal Cesvod abbiamo un sovraccarico di 10 milioni per sopravvenute nuove.. abbiamo organizzato un corso che è una prima nazionale, un corso di formazione "Qualità di vita per i malati di Alzheimer - l'assistenza come comunicazione nella globalità dei linguaggi". E' un corso che è giunto alla sua metà percorso, è un corso che vuole alzare il livello di cultura, ma è un corso che vuole vedere in faccia le persone e che quindi dà una smossa, dà un innalzamento al concetto di cultura perchè non è sufficiente soltanto la tecnica, ma è necessaria che al di sotto sia sostenuta dalla cultura. Questa è la nostra rivoluzione. Noi non vogliamo toccare il posto a nessuno, noi non vogliamo togliere niente a nessuno, noi vogliamo il nostro, noi vogliamo quei diritti che ancora non ci sono attribuiti e i diritti di ciascuna persona perché dal punto di vista ontologico i nostri, quelli che noi consideriamo ora diversamente abili sono una ricchezza. 

 (Applausi). 

SINDACO 

Scusi Presidente, volevo chiedere, ma l'Ing. Scura è stato invitato o no a questa manifestazione? Perchè mi sembrava importante che fosse invitato, se no facciamo i portavoce? 

SGHERRI 

 E' stato invitato. 

SINDACO 

E perchè non è venuto? 

SGHERRI

 Questo non glielo lo so dire. 

SINDACO 

 Glielo chiederemo. Noi ci prendiamo giustamente qualche segnalazione, ma non facciamo un buon lavoro se non ci sono tutti i soggetti che devono esserci. Tra l'altro ascoltare è il primo principio del rispetto di tutti. 

SGHERRI  

 Ha chiesto la parola il Consigliere Spagnolo. 

SPAGNOLO  

Io qualche giorno fa ho avuto modo di leggere su un mensile livornese un articolo di Fabrizio Torsi che è un ragazzo molto conosciuto in città, è un disabile in carrozzina il quale a proposito della Festa della Toscana e dell'Anno Europeo del disabile auspicava che si arrivasse presto al 31 dicembre per voltare pagina perchè la sensazione è quella che si parlasse di disabilità solo in questo anno dedicato appunto al disabile e poi si ritornasse nel dimenticatoio come purtroppo spesso accade. 

 Io credo che questo non sia così, credo che le parole di Fabrizio Torsi fossero dettate dalla voglia di un riscatto, dalla voglia di trovare sempre aiuti nuovi, persone nuove che diano una mano a queste mondo della disabilità che purtroppo esiste e che deve convivere con una società che troppo spesso si ricorda dei disabili solo in particolari occasioni e poi dopo tutto si perde nel vuoto. 

 In questi giorni insieme al Comune di Livorno sono state organizzate delle iniziative di natura sportiva e culturale. Io che rappresento fuori dal Comune di Livorno l'Ente di promozione UISP abbiamo fatto iniziative sportive con la partecipazione di diversi disabili e ci siamo accorti sia nelle iniziative sportive, ma anche in quella culturale, in quel lavoro teatrale che è stato fatto domenica pomeriggio al circolo AGIP-PLAS fatto dall'ANFAs e dall'Istituzione per i servizi alla persona del Comune di Livorno, quanto poco basti a questi ragazzi, a queste persone per sentirsi considerate alla pari di tutti gli altri della società moderna. 

 Ed allora occorrerebbe da parte di tutti un maggiore aiuto, un maggiore impegno perchè facendo poco tutti si può sicuramente trovare la maniera di far sentire queste persone alla pari nostra. 

 Guardate, io ho parlato con diversi disabili, a loro non interessa che si chiamino handicappati, disabili o diversamente abili, l'importante è chi che si faccia qualcosa per loro. Questo ci hanno detto: l'importante è sentirsi vivi, sentirsi parte attiva della società. Tanti ragazzi e tanti genitori purtroppo si rinchiudono in casa e non partecipano alla vita di tutti i giorni. 

 Io faccio un invito a questi genitori e a questi ragazzi affinché escano allo scoperto, affinché si integrino finalmente con tutta la società. 

 Alcuni anni fa tutti noi quando vedevamo una persona di colore circolare in città, insomma la guardavamo con un certo modo. Oggi che siamo praticamente invasi da tutte le etnie del mondo, non ci facciamo quasi più caso perchè oggi ci sono persone di tutti i tipi. 

 Vogliamo arrivare anche con i disabili a fare questo, a far sì che non ci sia più sopportazione o disagio o imbarazzo a vedere una persona in carrozzina o un tetra-spastico o malato di qualsiasi altra malattia. 

 Parlavo qualche giorno fa con un ragazzo giovane, un tetra-spastico che probabilmente molti a Livorno conoscono, è un ragazzo che a febbraio si laurea in psicologia, un ragazzo intelligentissimo il quale si lamentava perchè allo stadio, la piattaforma che è stata creata per i disabili è fatta in maniera che non si vede molto bene perchè sono troppo bassi, davanti hanno una lastra di plexiglass su cui riflette il sole e quindi vengono allo stadio, ma non possono godere a pieno dello spettacolo come fanno tutti gli altri e quindi rivolgeva un invito affinché si potesse trovare una soluzione in questo senso. 

 Mi sembra che siano veramente cose minime ma che rendono il senso di quali sono le aspettative anche di queste persone che purtroppo soffrono in silenzio. 

 Io credo che oggi si riesca in qualche maniera a fare fronte alla disabilità intanto grazie a tutte le Associazioni di Volontariato che ci sono in Italia, ma anche all'aiuto delle famiglie che si sono organizzate -lo diceva anche chi è intervenuto prima di mesi sono auto organizzate e si fanno carico della maggior parte della gestione dei servizi di sostegno che servono a questi ragazzi. 

 Io credo che ci sia bisogno anche di un intervento da parte del governo. In questi ultimi anni nessun miglioramento dal punto di vista legislativo è stato fatto ed anche la Legge Quadro di Riordino dell'Associazionismo e del Volontariato che era stato presentata, non è stata poi portata a termine. 

 Si è richiesto anche un fondo nazionale per l'autosufficienza, ma nell'ultima Finanziaria questa cosa non è stata inserita anzi, al contrario purtroppo sono stati tagliati fondi e servizi, un esempio per tutti la diminuzione del numero di insegnanti di sostegno nelle scuole. E questo la dice lunga sul comportamento che purtroppo i Governi passati, ma anche attuali, fanno nei confronti della disabilità. 

 Io credo che non possa bastare la capacità di auto-organizzarsi delle famiglie e delle Associazioni che ci sono oggi e questo non deve essere nemmeno un alibi per le Istituzioni per fare meno e per fare ricadere tutto il peso delle disabilità addosso appunto a queste Istituzioni. 

 Io credo in Italia -diceva prima anche il Prof. Vizzoni e i dati tornato anche a me- sono 2.800.000 disabili, per lo meno quelli censiti in una certa maniera, di cui il 65% sono anziani ed il 25% ragazzi giovani. 

 Tutte queste persone sono purtroppo a carico prevalente delle proprie famiglie le quali si sentono un po' abbandonate dalle Istituzioni. Ed allora credo che occorra il contributo da parte di tutti... (cambio cassetta) le Associazioni di volontariato, il terzo settore, ma anche le Istituzioni perchè si sollecitino le Istituzioni, il Governo a far sì che si possano trovare sempre di più soluzioni a questi problemi per fare sì che si possa arrivare ad una società che si integri completamente con il mondo della disabilità senza arrivare a fare concessioni a queste persone perchè sono -come diceva prima anche il Sig. Lasi- sono persone, non sono né disabili, né diversamente abili, né handicappati, sono persone alla pari nostra e hanno gli stessi diritti nostri e quindi come tali devono essere trattati e quindi tutti noi dobbiamo impegnarci perchè il futuro di queste persone sia veramente integrato nella società moderna. 

 (Applausi). 

SGHERRI 

 Grazie Consigliere Spagnolo. La parola al Consigliere Triglia. 

TRIGLIA  

Vorrei esprimere il mio punto di vista di cristiano impegnato in politica sul tema che stiamo discutendo stamani soprattutto sui soggetti più deboli, ispirandomi al documento di Giovanni Paolo II sulla pace e sullo sviluppo globale. 

 A mio avviso occorrerà far leva sulle forze della società civile organizzata, le Associazioni, affinché queste diventino veri protagonisti dei progetti di cooperazione allo sviluppo, orientate a promuovere dignità umana, lavoro e democrazia. 

 La globalizzazione della solidarietà non avviene solo con l'impegno di maggiori risorse economiche, ma punta su progetti di educazione e di formazione come strumento principe di lotta alla povertà e all'uguaglianza fra diversi. Lottare contro la povertà a favore dei diritti fra diversi, non è solo una questione di politica e di investimenti, ma al fondo della questione sta il riconoscere la persona, l'uomo per quello che è e di riconoscere tutti gli uomini, qualsiasi uomo, in qualsiasi parte del mondo, per favorirne la liberazione e lo sprigionarsi delle capacità che Dio -secondo me- ha seminato e che noi dobbiamo apprezzare e valorizzare. 

 E' nostro dovere guardare soprattutto ai più deboli e ai più vulnerabili affinché a tutti sia data opportunità di diventare protagonisti del proprio futuro. 

 Il primo strumento perchè ciò avvenga è sicuramente il ruolo che la famiglia poi deve svolgere, dunque la famiglia quale garanzia per le Istituzioni sociali e politiche. 

 E' infatti all'interno della famiglia che si svolge la formazione dell'individuo ed è all'interno di questa che trova rifugio e aiuto. Occorrerà valorizzare le risorse interne della famiglia e che i servizi sociali mettano al centro la famiglia incentivando le reti di solidarietà, riconoscendo il sostegno delle diverse forme di associazionismo familiare. 

 L'impegno del partito che rappresento, l'U.D.C., nei confronti dei diversamente abili nasce da una consapevolezza etica, civile e politica che si basa sui principi della non discriminazione e delle pari opportunità. Occorrerà ridurre al minimo le cause della disabilità -come altri hanno detto stamani- cercando di sfruttare al massimo le risorse e la capacità della ricerca bio-medica, organizzando diagnosi prenatali accessibili a tutti. 

 Ma l'insorgere dell'handicap va prevenuto anche negli ambienti di lavoro, sulle strade, nello sport, in casa. Per fare questo occorrerà sostenere le imprese che dovranno adeguare gli impianti alle norme di sicurezza attraverso anche la certificazione di qualità, aumentando i controlli, promuovendo la formazione dei lavoratori e l'informazione ai cittadini, attuando con rigore le nuove norme del Codice Stradale come la patente a punti. 

 La disabilità va combattuta al suo insorgere, va alleviata potenziando le reti assistenziale, ma soprattutto combattendo i pregiudizi degli abili. 

 In ogni distretto Socio-Sanitario dovranno operare i servizi di base in grado di garantire l'accoglimento e la riabilitazione di bambini e adulti con disabilità fisiche, mentali e sensoriali. 

 Grande importanza riveste l'assistenza sociale e sanitaria in collaborazione con cooperative specializzate nel settore. 

 La più grande preoccupazione delle famiglie è la tutela del disabile grave adulto nell'ultima parte della sua vita; per questo occorreranno misure specifiche più forti di quelle esistenti. 

 Io penso che si debba assistere chi è colpito da queste situazioni nell'abitazione dove ha vissuto, specialmente le persone anziane così legate alle piccole cose nei rapporti di convivenza. 

 Questo problema che ho vissuto personalmente fa risparmiare alla collettività enormi risorse che però in parte dovranno rientrare all'interno della famiglia che assiste potenziando l'assistenza domiciliare sia privata che pubblica. 

 Occorrerà inoltre, per quanto riguarda le scelte di indirizzo politico-sociale, ricercare la consultazione con le Associazioni del Volontariato, con le famiglie interessate per avere un quadro più consapevole ed effettuare decisioni mirate alla tranquillità dell'assistito. 

 Proprio stamani ci sono state diverse critiche su questo, sulla mancanza di collaborazione con le Associazioni. Io ho apprezzato la promozione dell'Anno del Disabile, ma allo stesso modo vorrei vedere i fatti, le risposte concrete, i numeri che riguardano l'inserimento al lavoro, le diminuzioni delle barriere architettoniche, il diritto allo studio con insegnanti di sostegno, di progetti per aiutare attraverso la casa-famiglia chi resta solo. 

 L'Assessore Baldi ha dato dei numeri e bisogna apprezzare, però di conseguenza abbiamo anche sentito tutte critiche delle Associazioni. 

 Solo in questo modo, con i fatti, potremmo dimostrare di vivere in una società che garantisce, partendo dalle comunità locali, la peculiarità del servizio a favore della dignità umana e del diritto alla vita per tutti. Grazie. 

 (Forti applausi). 

SGHERRI 

 Grazie Consigliere Triglia. Passo la parola al Consigliere Trotta. 

TROTTA 

 Per non rubare tempo alla discussione, proprio tre cose spero velocissime, anche perchè penso che l'impegno di stamani fosse prevalentemente, per quanto riguarda noi, quello di ascoltare le cose che venivano portate sia dai responsabili delle Associazioni, sia anche dagli interventi istituzionali che si sono susseguiti. 

 Io credo che noi per affrontare la questione bisogna risolvere un problema che è un problema a monte di tutti questi ragionamenti che abbiamo fatto, altrimenti se non facciamo questa operazione rischiamo di essere ipocriti, di fare una grande operazione di ipocrisia rispetto a quello che ci circonda e a quello che poi è la concezione anche, i valori che ci circondano. 

 Io penso che noi dobbiamo avere la consapevolezza che i valori, gli atteggiamenti, i comportamenti che oggi sono sostanzialmente luogo comune, penso al rampantismo, all'individualismo esasperato che sono alla radice molto spesso della cultura e dell'agire sociale collettivo e di valori che poi vengono portati avanti, vengono promossi a livello sociale, sia il male da sradicare per riuscire ad affermare poi i principi di cui stamattina si è discusso perchè o si affronta fino in fondo l'idea di una società che non è una società in cui prevale la competizione, in cui la società in qualche modo sostanzialmente vede sé stessa come in una grande corsa ad ostacoli, no? in cui tutti si corre, in cui chi cade in questa corsa viene travolto, non è che nessuno si ferma a raccoglierlo, in cui diciamo addirittura si può quindi pensare, capire chi questa corsa non la può fare, o chi ha meno strumenti insomma per tante situazione personali di vita per poterla fare, in quale condizione da questo punto di vista si trova ad operare in questo tipo di società. 

 Quindi o si affronta questo nodo di fondo e quindi da questo punto di vista si eliminano le ipocrisie, di pensare da un lato o comunque di dare di sponda ad una società di questo tipo, e poi dall'altro appunto di venire qui e fare una giornata che rischia di essere puramente celebrativa. 

 Mi viene da questo punto di vista l'immagine di un manifesto elettorale di qualche tempo fa, durante le elezioni politiche appunto, la società è una corsa ad ostacoli, bisogna aiutare chi resta indietro, bisogna voltarsi verso chi resta indietro. No, bisogna permettere a tutti di poter sviluppare, come tanti hanno già detto, tutte le proprie potenzialità ed esprimere tutte le potenzialità psichiche, fisiche, di relazione e permettere quindi che effettivamente le barriere da questo punto di vista siano eliminate alla radice, cioè, ci sia dentro la nostra concezione della società, della nostra cultura proprio l'eliminazione delle barriere. 

 Un altro aspetto fondamentale su cui volevo intervenire -e su questo chiudo- è la prevenzione. Abbiamo detto giustamente prevenzione sociale, la prevenzione sui luoghi di lavoro ed io volevo sottolineare solamente un aspetto fondamentale perchè è un dato di attualità estremamente importante che mi pare già anche il Consigliere Vizzoni sollevava nel suo intervento: la guerra, cari colleghi e amici presenti, cioè la guerra credo che sia uno dei fattori nei luoghi dove si esercita, nei luoghi attualmente insomma.. sotto i colpi appunto di occupazioni militari o sotto i colpi anche di atti terroristici, sia lo strumento con cui si creano disabilità, si creano condizioni di grave disagio sociale ed ovviamente anche personale in questi luoghi. 

 Quindi credo che sia un aspetto fondamentale anche a livello istituzionale e a livello politico quello di promuovere con forza un'azione che sradichi la guerra dalla società. 

 Io penso che la pace sia un bene che bisogna affermare in maniera preventiva e non possa essere invece come qualche Capo di Stato continua ad affermare, la guerra proprio uno strumento preventivo di risoluzione delle controversie internazionali. Quindi credo che sia il valore della pace uno dei contenuti fondamentali che guarda anche alla questione che oggi noi continuiamo e spero che possiamo fare passi in avanti più potenti ad affrontare. 

 Grazie 

 (Applausi). 

SGHERRI 

 Grazie Consigliere Trotta, la parola al Consigliere Di Rocca. 

DI ROCCA FILIPPO 

 Io anzitutto vorrei ringraziare la Vice-Presidente Prof.ssa Sgherri per l'iniziativa di oggi, la disponibilità sua e dei suoi collaboratori, anche perchè non era facile discutere e legare il problema della diversabilità ai temi del lavoro, o meglio, non è che non era facile, era rilevante e importante perchè quando si parla di diversabilità è comunque una questione complessa, lo è ancora di più quando la leghiamo alle questioni del lavoro. 

 Io molto brevemente alcune cose ed accolgo l'invito che ci faceva Alessandro Trotta di fare un intervento anche senza ipocrisia, sui temi concreti perchè altrimenti svalutiamo la questione della diversabilità. Io sono dell'idea che questo tema insieme ad altri è un tema su cui troppo poco spesso i partiti e la politica in genere si confronta e troppo poco spesso lo fa fino in fondo senza ipocrisia. 

 Ma noi diciamo innanzitutto, cosa che hanno già detto, molti altri prima di me, che la Legge 68 ha portato dei risultati importanti anche su questo territorio e il lavoro della Provincia insieme alle Parti Sociali è stato un lavoro egregio. 

 Sicuramente è un lavoro da migliorare, ma questo è un obiettivo che bisogna sempre darci, però è un lavoro che ci pone sicuramente all'avanguardia nel panorama toscano e tra i primi in Italia. 

 Ripeto c'è da fare di più e questo penso che l'invito che bisogna fare come Consiglio Comunale sia alla nostra Giunta, ma soprattutto l'Ente preposto che è la Provincia, è quello di continuare il confronto con le Associazioni e con le parti sociali che si occupano direttamente di questi temi. 

 Risultati importanti di inserimenti importanti bisogna avere il coraggio di continuare sulla via della formazione preventiva perchè altrimenti per alcune categorie di diversamente abili diventa veramente una chimera, diventa impensabile, impossibile trovare lavoro. 

 Io accolgo una riflessione-provocazione che fa ogni volta il compagno amico Luigi Scotto cioè che noi bisogna far sì che i diversamente abili diventino tutti dei contribuenti dello Stato Italiano. Una provocazione che però ci fa pensare e non poco. Contribuenti perchè in realtà queste persone hanno un'abilità diversa e se poste nei luoghi occupazionali giusti sanno dare una produttività e dei risultati che nessun altro sa dare. E quindi non solo bisogna cambiare obiettivo e mentalità dal punto di vista politico, ma è proprio anche un cambiamento culturale che noi bisogna fare. I diversamente abili, o meglio coloro che hanno abilità diversa, non solo fanno cose che noi non possiamo fare con la nostra abilità o meglio a-abilità, ma anche sui luoghi di lavoro sono capaci di dare risultati veramente eccezionali e da questo punto di vista la speranza proprio perchè ci sia un cambiamento culturale che anche le parti datoriali, le Associazioni di categoria tutte sappiano accogliere questo invito perchè il limite poi spesso appunto è questo: che non troviamo corrispondenza in coloro che devono offrire le opportunità occupazionali. 

 Un ultimo accenno anzi, gli ultimi due. 

 In Parlamento questo tema è stato discusso più volte; purtroppo non sono state accolte -ecco perchè dicevo un intervento senza ipocrisia, perchè almeno io ho le mie opinioni e intendo esprimerle chiaramente, tranquillamente, in libertà- cioè che in Parlamento in questi mesi si è discusso molto della riforma della normativa di merito in materia; l'Ulivo ha fatto alcune proposte precise anche quella dell'alleggerimento ad esempio delle liste, la sburocratizzazione dell'inserimento. Ecco queste cose non sono state accolte e questo è già un fatto negativo, cioè non accoglie alcune proposte che potevano, a mio avviso ripeto, favorire l'inserimento dei diversamente abili. Ma la cosa peggiore -che mi dispiace non averla sentita o forse ero fuori, d'altra parte oggi è combinata anche con il mio compleanno, per cui è tutta una telefonata per rispondere agli auguri- forse non l'ho sentita perchè ero fuori, però bisogna dire una cosa anche importante: che la Legge 30, cosiddetta Legge Biagi ma per me è legge 30, all'articolo 14 si prevede di fatto la cancellazione degli effetti positivi della Legge 68 perchè di fatto si porta l'inserimento dei diversi abili solo ed esclusivamente nelle cooperative sociali. 

 Questo non è assolutamente accettabile, assolutamente da avversare. L'invito e il lavoro che faremo nei prossimi giorni nei prossimi mesi -è già cominciato del resto- sarà quello che le Istituzioni Locali preposte soprattutto la Provincia insieme alle parti sociali riescano a superare questo ostacolo che non è solo un ostacolo normativo, è un ostacolo culturale. 

 (Applausi). 

SGHERRI 

 Grazie Consigliere Di Rocca. 

 Io non vedo altri interventi. Mi auguro che da queste critiche e da questi stimoli ne nasca qualcosa di buono, anche il nostro Comune e la nostra Giunta possa realizzare ancora di più e meglio di come ha fatto fino a oggi. 

 Prof. Vizzoni aveva chiesto la parola? 

VIZZONI 

 Di questo sforzo di oggi, ribadisco l'opportunità di stendere un Ordine del Giorno e in uno dei prossimi Consigli Comunali portarlo alla votazione dei colleghi. 

SGHERRI 

 Va bene, grazie Prof. Vizzoni. 

 Arrivederci a tutti. 

 La seduta è sciolta. 

